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n valente scrittore recò già nella italiana 
favella la maggior parte delle orazioni di 
Demostene; ed altri seguendone l'esempio 
volgarizzarono sparti tamen te questa o quel- 
l'aringa del Greco Oratore, secondo tornava 
loro in acconcio. Ma oltreché queste ver- 
sioni son diventate cosi rade, che a' giorni 
nostri riesce malagevole il pur trovarne 
qualche esemplare ; i loro autori ^ siccome 
alcuni dissero con formate parole, scri- 
vendo per chi non sapeva la lingua greca, 
né aveva in animo d'apprenderla , contenti 
di afferrare il concetto dello scrittore^ nel 
resto procedettero assai alla libera. Di 
che avvenne che essi talvolta diedero ai 
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periodi struttura troppo diversa da quella 
che hanno neiroriginaie; taFaltra alle pa- 
role dell'Autore vollero aggiugnere o sce- 
mare, e fecero altre mutazioni, le quali, 
senza molto giovare alla leggiadria della 
forma ed all'eleganza del dettato, ren- 
dono le loro traduzioni quasi affatto inu- 
tili a que' principianti, che volessero av- 
valersene per leggere ed interpretare il 
testo. In servigio di costoro , che ora non 
sono pochi , mi disposi di pubblicare queste 
orazioni, le quali, per quapto i| cons^^tiva 
r indole delle due lingue, m'ingegnai di 
tradurre quasi di parola a parola , ponen(|o 
mente che nella versione non mancasse 
proprietà di lingua , e noi^ vepisse meno 
del tutto quel brio e quella forza , per 
cui ebbesi senapre in tanto pregio la 
eloquenza Demostenic?* Della q^ale sa- 
rebbe certo fuor di proposito voler parlai;e 
a dilungo in opera di sì lieve momento. 
Basti notare che Tarte nobilissima di per- 
suadere , meglio che per i molti precetti , 
s'apprende collo studio e colla meditazione 
delle opere dei più grandi oratori; e che 
se voglionsi bandite davvero le troppo ar- 
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difeffigpre e^e y^ioe declamazioni , per dar 
luQg9 ad aci^me di ^u^icip ^e a diriUura 
di r^giqpare , oqi^ «^ potrebbe proporre pno- 
dqllo più acconcio di Demost^e , cl;ie |u 
detto rOra^vre della r^giojip^. E|^i è pj^ie- 
stro di qné^ jvera. j^apienjjfa politi^, jpjbe 
la bont|i deVcpnsigli n^ miswa d^a^la va- 
nità degli appl^rU^i, p da opinioni ecces- 
sive ed inqonsic^eral^ , sibbe^ dairo(nestà 
delle operazioni e dalla utilità dp^i ef-r 
fetti ; da ogni sm parola spira an^ di 
patria non d|ecai]itatQ per os(;ent^^ione,, 
ma pperosQ ed efficace ; p la sua gravità 
ritraendo i giovani da studi leggeri e da 
pueirili opcupadpni farà cb^ essi perfino 
da' t^npri anqi ^cqui^j^in^o i]^a^urità di $en- 
no e ferqapzza ^i gindi^fp. 

Or ^ (}a dire alpMpa cpsa intprno alla 
scelta de)lp prf^zioni , cbie sonp cpntequte in 
questo librp. Gli h certo che fra tutte le 
aringhe di Demqstene tengono il primo 
luogo l^ Filippiche e per l'importanza del 
sc^^tto, e perchè in esse^, più che nelle 
altro, si maniE^la la potenza e 1^ gran- 
dezza dell'Oratore, Perciò io le a^veva già 
traclotte ed illustrate tutte e quattro; ma 
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come vidi che nella terza e più nella quarta 
sono ripetuti concetti frasi e perfino molti 
periodi delle due prime, temei questo non 
dovesse recar noia a' Lettori , e cercai 
di introdurre alquanto di varietà. Laonde 
messe da banda le due ultime Filippf- 
che , alla seconda feci seguitare V Ora- 
zione per la libertà dei Rodiani, che mi 
parve commendevole per la nobiltà dei 
pensieri e per la generosità dei propositi; 
ed affinchè si avesse un saggio delle ora- 
zi(mi funebri , come erano fatte dagli an- 
tichi, posi sul fipe r Elogio per i morti 
a Cheronea. 

Ciascuna orazione è corredata di note , 
delle quali altre sono isteriche ed altre filo- 
logiche. Nelle prime ho usato assai parsi- 
monia; ed esse non sono altro che brevi 
cenni per tornare alla memoria dei leg- 
gitori quello che già sanno o certo ap- 
presero; conciossiachè già da molti anni 
nelle nostre scuole si attenda allo studio 
della Storia Greca. Non così adoperai nelle 
note filologiche , le quali ad alcuno .par- 
ranno soverchie e troppo minute, e gride- 
rassi fors'anco alla pedanteria. Ma chi guardi 
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alla scarsezza degli aiuti che hanno i no- 
stri studenti per apprendere il greco, chi 
osservi come in Francia ed appo altre 
nazioni, dove da lunga pezza studiasi que- 
sta lingua, si publicano tuttavia lunghi 
e minutissimi commenti sopra gli Autori 
Greci., vorrà ristarsi dalla maraviglia, e 
si persuadérà che la mia fatica non è del 
tutto gittata. 
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FILIPPICA 1. 



ARGOMENTO 



f ilippo re di Macedonia conchiuse nel prin- 
cipio del suo regno un trattato di pace cogli 
Ateniesi , sebbene avesser dato aiuto e fa- 
vore ad Argeo suo competitore. Quindi ordi- 
nati gli affari dello Stato, assai conquiste fece 
nella Peonia, nell'Illirio, nella Tracia, e si 
impadroni di parecchie città alleate d'Atene 
e poste sui confini della Macedonia verso il 
mare Egeo. Chiamato dagli Alevadi nella 
Tessaglia, ne cacciò i tiranni, e vi stabilì 
un governo a modo suo; quivi combattè coi 
Focesi, che erano venuti in aiuto di Lico- 
frone, e ne riportò una famosa vittoria. Di- 
sponevasi d'andar nella Focide per terminare 



3 

la guerra; ma gli Ateniesi avutone sentore, 
mandarono un forte presidio alle Termopile; 
di che ii re die' volta, senza pur venire alle 
mani. Intanto tornatosi in Macedonia , mar- 
ciava sul Chersoneso e su Bisanzio, per chiu- 
dere agli Ateniesi il passo del Ponto Eusino. 
Essendo in Atene, gran paura per l'ambizione 
e la potenza ognor crescente di Filippo, De- 
mostene con questa orazione scopri a' suoi 
concittadini i disegni del Macedone, propose 
i mezzi di difesa, ed esortolli a volerli porre 
subito in opera. 
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KATA a>IAIIIIIOY A. 



^ Et fxsy Tiepi %onvox> zivo^ npiyuazog iipouTiàezo w 
av$peg 'k^mvaioi léysiv^ ènij/wv àu eoa^ oi. TrXeSjr^t 
Twy etwS'oTwy yvóòfiYìv «Tre^yjvavTo , et fxèv Y)pe(Tx.é 
Tt fxot Twv ÙttÒ toutwv pYì^évztùv ^ mx^X^^^ OLv riyoy ^ 
et (Jè /mrì, tot' àv auTÒg èiztipìù^inv & yiyvtùiy.(ù TÀyeiv 
etret Jy) ^è Trept Syy TroXXa>ct$ eipinxoLfjiy ovxoi npézepov , 
oviifiocivsL VM vvvi (jxoTrerv , riyoxi^i y-cd TrpwTo^ 
àva7Tàs et)càT&>5 av avyy>w/:xy?5 T\/yy(avtiv. et yap 
ex ToO 7rapeXyjXu3'oros xpoVov tì Je'ovTa ovtoc ffui/e- 
]3oi>)£V7av, ouJev «v u^jlo^ vOv ioei jSovXeveaS'at. 
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ATENIESI ! 



e di qualche nuovo soggetto si dovesse og^i 
ragionare, io soprastando finché la maggior 
parte degli oratori avesse il proprio parere 
manifestato, ove mi piacesse alcuna delle» 
loro proposte terrei silenzio; sé no, il mio 
avvisò vi vorrei dire. Ma perchè è ancora 
a deliberarsi di cose, delle quali essi han 
già le più volte ragionato, pensomi che quan- 
d'anco mi levi il primo a parlare, vorrete 
di certo avermi per iscusato : imperocché , 
se per Taddietro costoro v^avessero dato di- 
r'itti consigli , non sarebbe mestieri , che ora 
vi consigliaste da capo. 



II 



2 IIpwTov (xh ovv ovx, GL^uiLmiov w ivSpsg 'A3"7?- 
vwi rot(; Tiapovai npiyixaaiv ^ ovS' et Travv ^y).&)^ 
eX^iv (Joxer. 8 yap èazi /eipurov avrwv ex roO 
Kccpelmlv^óroq y^pévoyj^ xorno nphg ri [léllovroc jSs- 
Xrt(7T0v U7rap;fet.» tt' ovv eorì rouro; ori ovSev^ w 
au$peg 'k^nvauoi^ tov (Jeovrcov 'Koioxììn(ùv ujjlwv, jwc- 
xw$ tà T:piyiJLazoc tyti , eTiet' toc et, TravS"* a Trpo- 
(7>7)ce r.parxovrcùv^ oircùg e^X^H? ^^^* ^^ ^'^^'^ '^'•^ ^^^^ 

3 fieXzicù yevii^ai, STretra èvS^viirìtéov )ca£ Trap' aX- 
Xwv àìcovovGt , jcat to?s siàofjiv oLvzoiq òvafxtfjLvwxo- 
[dvoig^ T^Xtiojv ttot' èypvxtùv Sivaiiiv AaxeJatfjwvtW, 
ij ou XP^'^^ ^^ Ttolig^ WS xaX&)s )tat Ttpo^'movroìg 
ov$h àvi^iov xàfietg èn picare rrìg TToXew^ , àXX* u- 
rtefisivaze imp twi/ Sixaioiv roy npog èìceivovg né- 
'Xeixov. rtvoq ow zveìtcc raOra Xeyw; Tv* ei$YÌze^ S^ 
ivSpeg 'kS^Yìvaloi^ xat S'eajyjaS'e ore ou^èv cure (py- 
},aTTotJLévoig ufxn/ ejd fo^pòv oiir ^ «v oXiy(ùpr,re ^ 
TQtoxrcov oìov iv v^ieig j3ouXot(73'e, 'KapoL^uyit.oL^i x?^'^ 
ficvoi ZY) zózs póiiiYì twv AajceJatfxovtW , ì?^ e^cpa- 
Tefre e)c tov izporjix^iv zoig npiyiJLOcai zhv voOv, /.al 
ZYÌ vifv iJjSpet TOUTW, di' fjv zapazzóae^oc ex, zou 
firi$h (ppovziXstv oiv èxpyiy. 



II. 



Dunque anzitutto, o Ateniesi, non vi do- 
vete sgomentare per lo stato presente delle 
cose nostre , sebbene ad assai mal termine 
vi paiano condotte; poiché di ciò, che finora 
ci fu tanto funesto, nascerà per l'avvenire 
ogni nostra prosperità. Che è mai questo? 
Gli è che per non aver fatto nulla di quel 
che si conveniva , in tanta rovina giacciono 
i fatti nostri; che se, facendo il vostro dovere, 
fossimo cosi caduti al fondo, vano sarebbe 
sperare più lieta ventura. ^Poi richiamate alla 
memoria quanto vedeste , oppur vi fu detto 
della gran potenza, a cui una volta, e non 
ha molto , salrrono gli Spartani , e ponete 
ben mente , che adoperando da uomini ge- 
nerosi ed assennati, non voleste venir meno 
all'onore della città, ma per difesa de^ co- 
muni diritti sosteneste centra loro la guer- 
ra. Ma perchè dico io cotesto ? Affinchè 
veggiate> o Ateniesi, ed abbiate per fermo, 
che, se sarete solleciti e guardinghi, non è 
diCficoltà , che per voi non si vinca; se ne- 
ghittosi, di niuno intento mai verrete a capo: 
prova ne sia e quella potenza di Sparta, che 
voi superaste per attendere a vostri affari , 
e la presente tracotanza di costui , che ci 
tiene in bistento, perchè non vi date pen- 
siero di quel che bisogna. 
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ourat, rov ^IVXtTTTrov sTvoli , (jxoTrwi/ to' t£ TrXyjS'og Tvjg 
VT:oLpyo\>'sinq aùrw $uvi[jLe(t)g )tat ri rà /copta Travra 
aTToXwXsvat Tì5 TTo'Xet , òp^cóg fisv oUxoli , Xoy(0'«(j'5a> 
|[jL£vrot Tc03"', OZI siyo^iv Trote rìimq^^oLv^ptq 'k^Yìvuioi^ 
UvSvocy y.cd Moriàaiav y.cd MeS'wvyjv y.cd nivzoc zhv zo- 
Tzov zovzov óUstov xuxXw, xoù TToXXà Twv /xet' èKeivóv 
vvv ovztùv eS'ywv ocvzovoiiov[jLev(X xat èlev^epa VTCYJp^ 
ye, >tat /ixaXXov y}|fjLrv è^ovlez^ e;fe£y oexstw^ r? Jcetvw, 

5 ec Totvw (5 ^PAtTiTTOs 70Te zaiizm èV%£ tw yrniiiov^ 
rhq yjxksTtov TiokeixsTv eaziv 'kBy}vixioig zyoìjfjt zo- 
(joixizct. è'Kizei'/i'j^zoc zrjq ocvzov X&)pa$ epinfiov ovzoc. 
^yvpLiiix^v^ oh^iv ocv wv vuvi TreTrotyjKev enpa^ev , 
ov$£ zo^ocvzmy t^zrnoLzo Wva/xtv. àXX* ef^sv, w av- 
Jpes' 'k^wouLoi^ zoyjzo scaXoi^ e^tervo^, ort zccozol \lvj 
èizLV aTiavra rà x^P*'^ aS'Xa toO nokéixoif nsiiJLevoc 
év ixÌ7(jù ^ (fvasL ^' xjTzip'/ei zoTg iiapovji zi rwv 
àTTÓytwv 3cat TÓr^ £3"sXovTt Tuoverv xat >ttv^w£vecv 

6 tà Twv «lULeXouvTWv. xat yap tot Tauryj )^pin7ÌiJL£vog 
ZYÌ yvóaixYì TzivzoL xoLziizpoLnzoLi y.(xx ?x^«, tì [lèv 
w$ ocv eXwv Tt5 £X<?« TToXs/uLW, Ta ^e (juptpta;)^^ xaj 
yt'Xa noimil^svog- itoci yàp (j-o^^oc/dv ixm Tzpoaix^iy 
zhv voiv zohzoig èBskovatv óinavzsg ovg ocv òpSi7t 



m. 



Che se alcuno di voi , o Ateniesi , guar- 
dando alle forze poderose di Filippo , ed a 
questa Città, che tutti i suoi dominii ha per- 
duto, reputa difficile domare coll'armi il Ma- 
cedone , male in vero non si appone ; pur 
consideri, che anche noi una volta avevamo 
Pidna, Potidea, Metona e le terre d'intorno, 
che molte delle nazioni, che ora sono con 
lui, erano indipendenti e libere, ed alla sua 
preferivano là nostra amicizia. Che se ei si 
fosse fitto in capo esser opra malagevole per 
lui privo d'alleati muover guerra agli Ate- 
niesi, che tante rocche avevano centra il suo 
Stato , ninna impresa avrebbe fatto , né a 
tanta potenza sarebbe mai pervenuto.. Ma 
ben vide egli, o Ateniesi, che la ventura 
ha posto tutte queste terre per guiderdone 
di chi vince in guerra, che di questo mondo 
ha ciascuno tanto quanto se ne toglie , che 
i beni degli scioperati son preda di chi è uso 
e disposto a pericoli ed a fatiche. Fermo in 
tale credenza di tutti questi paesi s'insignorì, 
e altri ne possedè per diritto di conquista, altri 
fé' suoi con alleanze e confederazioni; gfacchè 
tutti vogliono essere amici ed alleati di coloro, 
che veggono air uopo apparecchiati e pronti 
ad operare. Dunque se anche voi de' cosifatli 
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T:aps(jy.eva7iiévovg itoci rparrecv èBtkovza^ a ^P^- 
ocv roivw w avipsg 'XSrYjvaToi ìtal ifi^lg em ri?? 
TOiaizmg è^ekTÓ7Yìze yzvi^^ai ymixiog vOv, sTieiSr,- 
7 Tcep oò Ttpérepov , Jtat tìtaarog v/zwv , ov isi xoù 
$òv(XLz' av 1:0.10.1 jzLv^ ayràv „ y(jp'hii]j.ov tv? TroJ^st , 
Tcà(7ov «(pei's ryjv eip(»)vei(xv ezoiuog irpizzeiv xir.ip^ 
|yj, 5 jxèy yupritxcLz i^^v eh(pip£tv ^ $' èv YìhyAO 
(jzpozeveiàoi , — iwskéyzi J' aTrXws y}v ù|ULGÌ)y auroiv 
e^e/yjjyjre ysvéi^oi kcci navimiBs ovzòg ixev ov$h 
tx,oc7Zog TTooJaetv eXTrc'^cov, riv $k nlmiov -ndv^'vmp 
avzoTj npii^eiv , xac tà ipiézep' aòzòjv Tiopash^e , «v 
^eig eS-gXyj, xaè ri ytxzeppoc^vpuniiéva nihv ava- 
lin^eiBs^ Tià'KsTvov zipLCàpinieiès. 



IV 



8 Myj j/àp ù)g S-eoi yofii^ez' èy.dv(ù za Tuapovra tts- 
TZYiyivoLi Tzpiypjxzo àòivoLza^ àXXi y.at fxtjer rt? e)t£r- 
yov Y.OU $iiuv w ivàptq 'k^nvouoi xai y^over, xat 
Twv Travi» vvv dox.ovvzoiìy oi^^ltùq e;(ecv xat a7rav3"' 
oj« Trep xat ev aXXotg rtatv av^póìTT^t^ ève , zolxìzo 
xàv T^r^ fX£T* èìisivov xp^ vopLii^SLv èveivot, xatérr- 
T>?/e ^éyzoi Tiivzo zoLvzoL vOy, òòx e;(3VT' ànoizpo- 
(fhv ili zhy x)[JLBzépov ^paivzrìzcx. xoù pa3rvp.iav^ >jv 

9 «TTpS'éjS'at (p>3fxc ^«rv Yìirì. opizs yàp w av^pc^ 'A- 
Srrjvotioi zò npàyuoc^ ol npotknhj^tv òt.itkytiaq av- 
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vorrete essere per innanzi , poiché prima 
noi foste , se ciascuno di voi dove bisogna , 
e secondo il suo potere vorrà affaticarsi di 
sovvenire alla patria, e posto giù ogni pre- 
lesto mostrarsi buono a fatti, chi ha danari 
di questi aiutarla, chi è nel vigore dell'età 
per lei pigliar l'armi — in una parola se vor- 
rete essere di vostra balia e cesserà la stolta 
fidanza, che ha ognuno di dover far nulla, lu- 
singandosi che il vicino farà tutto in vece di 
lui, la repubblica tornerà in prospero stato, 
il perduto si riacquisterà e voi col favore 
degli Dei fareste tristo Filippo. 



IV. 



Perocché non vi date a credere che la sua 
presente fortuna sia salda ed immutabile come 
quella d'un Dio; ma v'ha chi l'odia, chi lo 
teme, chi portagli invidia anche tra quelli 
che paiono i suoi più stretti amici. Perocché 
convien pensare che essi non sono dall'altra 
gente al tutto diversi. Tuttavia ora dissimu- 
lano questi mali umori per non avere altro 
scampo; colpa della vostra lentezza e pigrizia, 
che è ormai tempo vi leviate d'addosso. Per- 
ché, vedete, Ateniesi, a tal segno é giunta 
l'arroganza del Macedone, che non vi lascia 
neppure la scelta tra l'operare e lo slarvi in 
ozio; ma vi minaccia e, come dicesi, con parlari 
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SpwTToe, 8g ovù' ocf!pe<7iv ifjuv $i$(ày7i tcO npixxetv 
Yì iyetv m^jyict.v ^ cùX àneilei ym léyovg vnepmfi" 
voìjq^ b)q (fXTt^ Xéyee, xat où;^ ofòg eVttv S^oiv a 
y^azé^r pecorai (dveiv èni Toirwv, ilX àei ri Tipo-- 
TTTepijSaXXerat ytoci uvìOxù navrocx^ [xéllovrag riixàq 

10 ìioù y.ac3^Tniiéyo'jg nspKjzoixic^eTocL ■ ttot' o\)v , w «v- 
JjO£$ 'AS'yjvaroe , ttot^ a ;{p7? Tupalere ; èneiSiv zi 
yivmrai ; èneiSàv vh Ae" àuiyzYj ri ; vOv ^è Tt' ;(pyj 
ri yiyvéyLSva rìythÒoLi\ èyò (ih yàp oto[ioci toTg 
èlevS^époig (leyLdzvv àyiyy^mv xtjv vnèp tó)v npocy^ 
[xÌT(ùv OLh'/yvnv eTvoci, y) |3ouXeo'3's, eiTié /ixoc, 7re- 
■ puóvreg avrwv 7Tuv3'àve73"at "Xsyerat' rt xolivov ;" 
yivoixo yàp av n y.acivoTBpcv yì . Ma>te^a)v «vyjjS> *A- 
3"y7va«ovg KaraTioksiJMV Ttoù rà rm 'EXX>7vcov $toi^ 

iixwv; "réS'vyjxe ^IVXtTTTTos;" où pi At". "àXX' à73"ey£r;'* 
Té' $' vpuv Stocfépsi; y,où yàp av ovxóq ti 7ra3>7, 
Ta;^é&)g xiitÀìq trepov ^CkiTZtiov TToapaere, àvTrep omm 
npo^éxjnre rotg 'KpiyfiotiTi rhv vovv ov$s yàp ovrog 
Tzapà xw auToO pw/xrjv xogoxìxov èiiYjv^inxoci oaov Tiocpi 

rixhv TipLSxépa)/ àiiéleiay, xatrot ìtai xoixo, et xi TraS'ot 
xoà xà XTiq xvyvìq YiiÀtv ^ r,nep àei jSéXrtov yj riixeig rìpu^ìf 
auTwv £7r£/xeXovfXcJ&a , )ta( rovr' i^épyitiaixo y h^' 
oxi TrXyjTcbv fjtev Jvres , óciiajiv &u xoig izpayp^fsi 
xexxpocyixiycig èni'jzivxeg ottws /SouXe^^e Jiooo^dat- 
o'S'e ^ &)$ Js vOv e^ere , «ù^è, $i$óvx(*)v twv xaipSxy 
'AfjLytfeoXtv ^ (Jé^ajB-at iivaifj^' àv, kKYjpxYifdvoi xoct 
xoùg T:apa7>tsvoug xoi tar^ yvwfjtat^." 
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soperchjevoli vi dispetta; né è uomo da ri- 
manersi contento delle prede già fatte, ma 
sempre si va brigando, e d'ogni intorno come 
in un cerchio vi serra, mentre voi. neghittosi 
indugiate. Quando, o Ateniesi, quahdo- mai fa- 
rete il dovere? Quando sopravvenga qualche 
nuovo accidente? Quando, per Giove, ci stringa' 
necessità? E quale stima è mai da fare dello 
stato presente? Quanto a me vi dico che per 
uomini liberi non è necessità più grave della 
vergogna e del vitupero, che seguita all'o- 
pere loro. Oppure, di grazia, volete andando 
attorno Tuno all'altro dimandare « Hacci nulla 
di nuovo ? » Ci potrebbe essere novità più 
strana di questa, che un Macedone soggio- 
gali gli Ateniesi è arbitro delle cose di Gre- 
cia? a È morto Filippo? » No, per Giove » 
« Ma è egli malato? » Che monta? Quando 
ei più non fosse, vi fareste presto voi stessi 
un altro Filippo, se cosi avete l'animo agli 
affari ; che questo non crebbe tanto per le 
sue forze, quanto per la nostra trascurag- 
gine. Fogniamo che qualche sinistro Tincolga, 
e che la fortuna (la quale di noi, più che 
noi medesimi, sempre ebbe cura) compia l'o- 
pera sua ; sappiate che se foste più vicini , 
e vi poneste al governo di cotesti affari in- 
tralciati, ne potreste disporre a grado vo- 
stro; ma in questo stato, se pure la vi desse 
in roano Amfipoli, non potreste neanco accet- 
tarla» distratti come siete dal fare gli appa- 
recchi e dal ventilare partiti. 
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13 'ùg fdv o\>u $ec rà npoarÌKovroc noietv èS^élovrxg 
vTZOLpyEiv «Trai/ras ézoiiKùg^ dìg eyvwjtorwv ù/:xó5i/ )ca« 
7:eK£i7[JLév(ùv , nocvouxi Xéywv ròv $è xpoizov xH^ 
napocjìceurj^ fiv aTraXXa^ai av twv rotouTwv Ttpay- 
^iz(ùv viioLg' oio[xai^ koù .xò 7rX>53'«€ ^crov , xat tto- 
pou$ oi5(TT«vac5 xpW^'^^^i ^^ xaXTa oag av (Mi /Se- 
XTt(7Ta jcat xi)(^i'7X0L $oìcei 7rapao'y.£ua(j3'>5vat , xac Sri 
T:eLpÌ70[jioci léyeiv , ^ey23"ets ujutwv w uv^psg 'AS'y?- 

1 4 vaFot TOToOrov. sTret Jàv dcTravra à'/.ov7Y)xe ^pivocxe , 
/xyj Tzpixepov npokoL^^ivtxv i*.Yìà' av e| ^PX^S ^J'oxw 
Ttvt Jtatvyjv TrapajjteyfiV Xéyetv, àvajSàXXetv /xe ri 
T:piy[j.xx(x riyeh^iù. oh yàp oi xoLyy xat xi^iispou 
eiiióvxsg [iHi7xa elg àiov léyouiiv (oh yàp 4v xi 
ye Yi$Y} yeyevYiidva xrj vvvi ^orì^eicc y,(ùkv70ct (Juvyj- 

i5 3"£t>3/:xei/), akX og àv $bì%yì xig 7:opt7^et7oc T:apa7y.evri 
noci t:Ó7yì Kai Tcé^ev àtapieivoci 3vvTn7exoci ec^g olv h 
$talv7(!ù[jL£xoc nei7^evxeg xhv nólefiov ri TTcptyevwfxe- 
5a xw è/^^pm- ovx(ù yàp ohaéxi xov lon:ov 'KÌ7 
;^ot|ùt€v cLv )ca/c&)g. of/uiat xoivvv èyà taOta \iyuv 
tytiv^ [xh KwXuwv si xtg aXXog eTiayyéXXerat' n. 
Yi (lèv oiv UTTOTX^^^^ ^^'^^ (leyHrì^ xè $k 7rpày/xa 
Y)$Y} xov tkzyypv Jwjer xpctaì $' hiistg S7S7Be. 
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Or dunque, come siate già convinti e per- 
suasi che vi convenga di buona voglia e pron- 
tamente fare il vostro dovere, non ne dirò 
più motto; ma vi parlerò del numero e della 
qualità delle forze, che io credo necessarie 
a trarvi fuori delle presenti angustie , del 
denaro che ci abbisogna, d'ogni altra cosa 
insomma, che mi pare dobbiate avere in 
pronto^ il più presto ed il meglio che per 
voi si possa. Ma di tanto vi prego, o Ate- 
niesi: sospendete il vostro giudizio finché io 
abbia restato di parlare ; né se a tutta pri- 
ìììdi parrà ad alcuno che io metta innanzi 
nuova ragion d'apparecchi , si creda che io 
voglia per avventura dar indugio alT opere. 
Non quei, che dicono: a tosto, oggi stesso » 
sono i più saggi consiglieri; (che col pigliar 
di presente le armi non si tornano indietro 
i mali già avvenuti) sibbene chi vi mostrerà 
quali e qfjante forze si debbano allestire, e 
come mantenerle in piedi , finché o poniamo 
fine alla guerra di nostra volontà, o trion- 
fiamo dei nemici; che cosi anco per l'av- 
venire non avremo più a sofferire altri mali. 
Or bene, io credo di poter ciò fare, né mi 
oppongo, se altri voglia nulla aggiugnere. 
Grande la é questa promessa ; il fatto vi 
chiarirà se io l'attenga: a voi spetta giu- 
dicarne. 
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VI 

<6 llpSìzov [xsv xotvuv w iv$peg 'k^nvatot rpt^peig 
7revT)7Jcovra T:xp(X7y.evÌ70C7^ai (frinii $$l]/^ elr aòrohg 
ovTdì rag ymiiag ì)(eiv 0)^, iiv ri àéip^ TrXewrreov 
eig raura^ avzotg 6|ex/3&jcv. itpèg iè xoxnoig roig 
r)iM7e7t Ttóv tTTTrécoy irniaycùyolg rpiinpzig ^m TÌkoia. 

\7 Uocvà sinpemaoci xeXèyoi)- zocjjza idv oTiiai iecv òizip- 
X€tv èm zàg è^aitfvYìg zocxjzocg «ttÒ zrig oUeCocg x^poLg 
OLVZOX) 7zpazeiocg elg llvlocg jcat Xeppóvmfjov xai *'0- 
Xw3"ov ìtoù oTTot jSouXerac* $eT yàp èìceivùù zovzo èv 
zrj y valivi TicLpoiTziivoLi ^ (ùg vfieTg ex, zrig àfxèXéta^ 
zaxrcYìg ZYÌg «yav, óòduep sig Eìi/Botav y.at Tipézspóv 
TToré ^ajiv si^ 'khapzov xaì ri TsXevtara Trpwifjv 

i8 eig IliXag , tjoos ai/ oppiió^aize, ovzoi navzeXSig o\j$' ei 
(xh TZoiYìiàiz' ày zovzo ^ èg iy(ùyé (pmiii ^sTv^ euxa- 
zoL(fpévrìzéy èiziv^ tv yj $ià zov (fo^ov eiSòòg eù- 
zp€Tzeig ipiig (^ehszai yip cxjcptjS&is- eiii yip , shiv 
oi niyz' * è^xyyéllovzeg èyMvcù izo^p riimv aùrwv 
'Kkéioxtg zox) ìéovzog] wsxìyjoLv sxVi ^ TTaptJwv zaiH 
zx i(fv7jOixzog 'kTn(p3^ft^ innievhg ovzog èpinodùv i:léTy 

19 ini zrìv èìtetvov X'^P^^ ^/^"^ » ^^ ^^^V '^^'p®'^» taOra 
[ilv è^Ziv & 7r«<jc $£$óx^0Li ^>}pu (JeTv, )c«t irape- 
^xeudcT^at TZpoiinY.eiy oìiucv Tzphg Se zoùzoig Wva- 
(jLiv zivoi w iv$peg 'kS^mìfOclòi ^Yì(jd izpo-jKeiphoL^^oLi 
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In prima adunque , o Ateniesi , dico do- 
versi preparare cinquanta triremi , poi aver 
fermo nell'animo di montarci su voi stessi, 
ove sia d'uopo. Voglio inoltre ci siano navi 
per tragittare la metà della cavalleria e legni 
quanti bastino. E tutto questo è da mettere 
in punto contra le improvvise sortite, che 
dal suo Stato ei fa nelle Termopili, nel Cher- 
soneso,'in Olinto o dove più gli torna. Im- 
perocché convien farlo capace , che riscossi 
da questa profonda indolenza potreste d' un 
tratto uscire in campo, siccome faceste nella 
Eubea, e prima, secondo si dice, in Aliarto, 
e finalmente, non ha molto, alle Termopili. 
Quanto vi suggerisco , se non venisse anco 
per punto da voi eseguito, non è tuttavia da 
sprezzarsi; perchè sapendo i vostri appresta- 
menti (e certo ben li saprà; perchè troppi 
sono tra voi stessi, che di tutto il raggua- 
gliano) per paura più non si muoverà; ov- 
vero, non curandoli, sarà colto da noi alla 
sprovveduta; conciossiachè nulla c'impedisca 
di far vela contro il suo Stato, ove ne ab- 
biamo il destro. In ciò vi dovete tutti ac- 
cordare, e quésti apparecchi sono al lutto 
da farsi. Inoltre bisogna avere alle mani una 
forza, che senza posa lo guerreggi, e lo mo- 
lesti. Non mi venite innanzi coi dieci o coi 

3 
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(jLin^s zig STI KJTohi/jxiovg zocizocg Swiueiq , . dlV "n 

zov Sélva jcav ovzivoxjfu ytifozovmYize (iz^oLzrr/ov , 

ro^TW mhezou xod dytolov^iódSL. yx3Ù zpofhy zocvzy) 

^OnophxL ytskevo). z^zoci $' (xvzyì zig yj $vvcìcu.ig xxi 

nó^n , >f'Oil TtoBev zm zpo(fm s^ei , jcaì izòòg raOr' £ ■ 



VII. 



/a}C£; uaa^ e]8).a'^£y Travr' sXaTTW vo[xiXoyz£g etvai 
TcO (JeovTos , >tat ta [léyiiz' iv zoìg '^n^fhw'jtv olì-- 
pox^iwjoi , ini Toi npizzuv ov$s zi [xiìipi nouize- 
àJJÀ zi [uy^pi 7:oiV7avzeg ym Tiophccvzég zoòzoig 
21 Tipcjzi^sze , Sv ekizz(ù (faivrtZOLi. léyot) Sri zohg 
T:ivz(x.g izpoczir^zy-g $ii-)(jL'kiox>g , toutoov Sì 'kBrivaioug 
(fmiJii Sevj dvoii mvzoucyjiovg ,. e| ìog av zivog ùfiiu 
rikimag y.oOJhg ìy^tiv SoKfj , yjpivov Toacfòv azpcc^ 
zevoaévovg^ [jlÌì fjLoc/.phy roOrov , à/X' oiov iv So^cyj 
ytalcùg lyziv , £>c SiccSo-^Y,g iXkrXoig' zohg 'S' uX- 
lovg U^ovg dvoLi /£}svo). /.od [Aezi zovz(ùv mniocg 
Siax,07iovq , ìcai T-dUTWv Tzsyzrjì^ùyzoc 'ASrji/aiovq rov- 
'kiyfiizov ^ o^ìiT.sp zov<^ TiéCàhq^ zov avriv zpor.ov 
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venti mila stranieri, o con queste truppe 
epistolari; noa siano cittadini, e quando ab- 
biate eletto uno o più, questo o quel capi- 
tanò, a lui obbediscano, lo seguano; e sia 
loro fornita la vettovaglia. Ma questi armati 
quanti e quali saranno? Donde le munizioni 
e con quali mezzi porrassi il tutto in atto? 
Risponderò per ordine e per singulo a cia- 
scuna cosa. 



VII. 



Quanto a forestieri... V'ammonisco di non far 
quello che già molte volte vi nocque. Cre- 
dendo che nulla basti al bisogno, ^ le, grandi 
cose ne' decreti promettendo, nella esebuzione 
anche le più piccole trascurate. Per contra- 
rio quando avrete fatto e provveduto alle 
piccole cose , di maggiori aggiugnetene , se 
non furono bastanti le prime. Propongo per- 
tanto che si armino due mila uomini di tale 
età che più sembrivi acconcia, e stiano sotto 
le armi per un tempo determinato, non lun- 
go, ma discreto, dandosi la muta gli uni agli 
altri; il resto sia pure di forestieri. Con questi 
hanno ad essere ducento cavalieri, dei quali 
tcinquanta almeno Ateniesi , che militino al 
modo stesso dei fanti , ed abbiano navi de^ 
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npò^ zoiìtok; trt; ra^sia^ Tp;>5pee$ ^exa* $el yap, 
i)(^ovxog èKStvoif yaurtJcov , )taì roc^$i&v tpojpwv ^pv, 

ènsiSiv^ Stori TriXiKaxfZYìv ótiioxpyiV ottiaci ttjv ^u- 

Vili 

23 1 ToyavryTv fxey w oivSpsg 'KSyjvxToi ita raOra, 
ore oòx ivi VTJy Yiiiiv TzophoLi^oLt àvyoL^iv xw exetvo) 
7rapaTa$o|xgv>3v , aX)ui^ XTjTreustv àv&yxYi y.olÌ tovto) 
Tw TpoTTw TsO nolziJLov yjpTti^ai rm npmmv, ov 
Toivw inépoyKov xvzinv («ù yip sari, fu^^òg ovSs 
Tpo^yj) oòSi TravteX&i^ raTTétvw efyat Set. nokirag 
Se nxpsivxt xai (juinùsh Sia ravra xcXeuw, ort 
mi Tvpozepov ttot' axoio) ^evtxiv Tpéyeev ei^ Kopn/3'&) 
TTjv 7ro7.£v , ov llok\jfj(jparog riysizo xai l(fi}ipóiTr3g\ 
y,où Xa^pioig x,où akloi revég, xffì àvrdùg V]uia^ 7U* 

24 TrpareveaS'at* xaè of^a dbcov(k>y ore AocKeSocL[xoviovg 
TzoLpoLXOLXToiUvoi fxeS"' v/x(5v èvirMv oxnoi oi 'i^voi ym 
^pietg ftet' gxèevwv. e$ o5 ^^ ochzà xaS*' aura .ri 
$evt)Mè xiiùv (Jtparsverai ^ tcw€ 9t?.PW vtxa xat towg 
sìf(jLliixfivg ^ gì S^ èx^poì fUiticvg xA Stoycog ysyo- 
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slinate pel trasporto de* cavalli, a Sia : ne 
manca più nulla? » Ancora dieci navi leg- 
giere; perchè avendo egli una flotta, anche 
noi dobbiamo aver di siffatte navi, a volere 
che le nostre forze possano senza pericola met- 
tersi in mare. Ma donde provvedere le vetto- 
vaglie? Anche questo vi dirò, dopoché vi abbia 
dimostrato perchè io credo, che bastano si po- 
che truppe , e reputo necessario averci dei 
cittadini. 

Vili 

Si poche forze ci bastano, o Ateniesi, 
per ora che non possiamo metterne insieme 
tante da stare a fronte delie sue; ma ci 
bisogna dar il guasto al suo paese, ed in 
tal modo cominciare la guerra. Non dee a- 
dunquie il nostro esèrcito essere troppo gran- 
de (non potendo noi sopperire alle paghe 
ed Ili I viveri ) e nemmeno troppo piccolo. 
AflFern^o poi doverci essere e far vela, cit- 
tadini ^ perchè mi venne udito che una volta 
la Città manteneva in Corinto soldatesche 
forestiere, comandate da Polìstrato, da Ifi- 
crate, da Gabria e da alcuni altri, e che 
voi eravate pure nelle file dei combattenti; 
questo ancor so che gli stranieri schierati 
con voi, e voi cogli stranieri avete sconfitto 
i Lacedemoni. Ma dacché fate le vostre guerre 
con soli forestieri, questi vincono gli •mici 
e gli alleati; ed i nemici si son fatti fuor, 
di modo potenti. Le nostre truppe facendo 
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vaatv. xai Trapajtupayra erri rov T>Jg' TrAew^ 7r:>7.e- 
fxov , Tzpòg 'AjOTajSaf ov jcac TzcojxcLyoi \xSXkov oijiTCf.i 
TÙioyxoL^ Ss dzpotzYìyhg ckno'XoìjBél^ élY.iz(ùq' oh yàp 

rag npofiieig itfskeiv y,od toO (jrpoLTrtyox) Y,ai T(5v 
arpattWTWV , fiiaS^iv izophccvrocq , xaì (jxpoLxiiùrixq 
oi/MQvg dyjizep ènónrag roòv. /ir pocrmyoviiévoìy 7;apa- 

/!xe3"a Tor$ Trpayfjwcjtv. et j/àp epotto reg v/xa^ , éipinviny 
ayezs , w axJpes 'A3"y3var!5£ ;' jtjui Ai" oi;^ yjjtAeZg yé , 

26 erTToer* av, àXXà ^I^tXtTTTfO) tioIsiiovijlsv. ovk. èyeipoxoyzLxe 
M e| ufjLWv- <xuTwv ^€)ca ,Ta^tap;jpu$ x«r(7Tp$£T>jyov$ 3ta« 
(pi>Xap;(oi^; xaì t7nrap;^5U$'(jTÌa; Tt' ow eilrci Trouii^'tv; 
7tXyji> evo? dvdpóg , ' ov av éy.7téix^Y)zé èm tov T^oks- 
pLGv , ot ).ot7r(:t "ras noix'nàg Tiiy.Tzovniv vpv /^erà 
Twv itpoTzqmy (iù(7Kep yàp . ol, TzlirxovTeg xoug 7ry?- 
livovg , eig tÌìv dyopàv ytipoxoveìxe xahg roi^ii^Oìjg 

27 x«è Tohg (pvX&p'xovg , ohn èizl xhv ^oXeptòv. où ' yip 
e;^pyjv w av^peg 'k^nvouoi ' xoL^té.p-/pug^ nap'' u|:jlwv, 
iTZizoLpypv Tzccp vfjìcov , oLp)(pvxoLg oUeLOvg elvjXL , fy' >7y 
&)$ dlvì^òùg: frjg ^jiòlècùg yì Swccixig^ aX%) eig ptsv 

* Aripo/ov xov Tzap- vpL&v'. tnizap^ov: '.:$€t : tÙ£Tv>^ • tó^v 
S'^vTÌep tgSv r9jg i:oÌéù)gKZYjìjL(xr(ùy'dyo:fui^oixévé)/'M£'' 
véldov l7:T:(xp)(eTv ; ' xai 'oh tov i^Spoc pL£p.(ftopL£vog 

' ro^ÙTOc^ Xiyt^ j, àìX, , v^' . vpwv e$ei Ke/.eipojovrjpiéyoy 
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appena mostra di se aelle guerre della re- 
publkja, corrono poi difilato ad Artabazo , 
od altrove; ed il Capitano le segue: né fa 
maraviglia; perchè non può comandare chi 
non dà la paga. Che debbovi pertanto consi- 
gliare? di togliere ogni pretesto al Capitano, 
ed ai soldati, pagando il soldo, e mandare 
presso loro milizie cittadine, che tengano 
d'occhio i capi. Invero troppo ridicci modo 
è quello, col quale ora ci governiamo. Pe- 
rocché se alcuno vi dimandasse : Ateniesi , 
avete voi pace? No, per Giove, rispondere- 
ste , ma siamo in guerra con FiMppò. In ef- 
fetto non eleggeste tra voi dieci Tassiarchi , 
dieci Capitani, dieci Filarchi, é due coman- 
danti della cavalleria? Ma che fannosi co- 
storo? Fuor d'uno, che forse mandaste alla 
guerra, gli altri coi sacerdoti guidano le 
processioni. Come stovigliai faceste Tassiarchi 
e Filarchi per ire a mostra nel foro e non 
per fare la guerra. E per qua! motivo cit- 
tadini debbono essere i Tassiarchi , cittadini 
i comandanti della cavalleria, cittadini in- 
somma i capi , se non perchè veramente 
proprio della città possa dirsi Tesercito? Ma 
in Lem no si manda un comandante della ca- 
valleria cittadino, e si affida ad un Menelao 
il comando de' cavalieri, che debbono colTarmi 
difendere le sostanze della città; né con questo 
gli voglio dar biasimo, ma da voi dovevasi 
eleggere il comandante, chiunque ei si fosse. 
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IX. 

28 *l70i)5 ^1 raOra fxev opSrSìq r.yeh^e léysy^ai , 
ri $è Twv )(^pY}iJLÌz(t)v ^ TZ010L y.ai iziÒev ìfjxa,t , /xa- 
XtjTa 7ro3'o?re à)co07at. roxno ah xaì nepoctyc»). xp>;- 

. /lara Toevuv^ egre (jlIv yì rpo^, ^fcnpéiiov fxovcv 
ry} SwaiJLSi rocvrin ^ raXavra ev€V)7)covTa xat /xejcpoV 

Xavra, euojiv sig tyìv vavy fji:uau tov ^rjvòq €;ca- 
<7Tou. (7Tj»art(i>Tae5 ^1 Si^j x^ilioig ro7a03"' ?T€pa, Tva 
^éxa Tov /xTjvJ^ jTpattwtìfjg àpoi^fiiq fjivnphioy 

Tpta>covra $p(X7,iJjig t^^airoq "hcfi^ivin totj lirjvèg^ 

29 (J&)(j£/.a raJ^vra. et ^é ztg oÌstoci iimpiv d(psp[ÀYiv 
elvai fjixnpi'7iov Toiq irpoLzsifopLVJOig V7rap;(ety, oÒk 
op^(ùq tyvtàìLSv éyà yip olia aayw^ Szt^ toOt' av 
yévmrai^ iipoiTzopisl za lonzi ,avzi zò ^zpizsvpLX 
«Tri zoxf no}I[ÀOV ^ ovSiva twv 'EXXtJvwv «Jocow 

OÙ^I tdiy 7VlJL^Ì)((t)V , &K7t' e^^^^ (U7^0V èvzèkfé. 

iyrh ^u^nlitjùiy è^slovzhi Tra^x^tv oziow tzoiiM^ j 
iiv fxyj TavS"' wtoiK ^X?* ''^^'^^^ ^^ ^ iropo^ ,t»v 
'/^Yi^izcùv OL wLp^ upwv xeXeww 7£vé73'a£; tour' rtiin 



23 

IX. 



E giusti forse vi parranno questi miei con- 
sigli: ma quanto al denaro, vi premerà so- 
pratutto sapere quale somma sia necessaria, 
e donde si possa trarre; ed anche questo vi 
esporrò. V'han prima i viveri, e per questi 
soli ci fan d'qopo novanta talenti e poco più; 
quaranta talenti per le dieci navi leggiere, 
assegnando a ciascuna nave venti mine al 
mese. Egual somma pei due mila fanti, af- 
finchè ciascuno s abbia ogni mese dieci dram- 
me per gli alimenti; dodici talenti ai ducente 
cavalieri, in ragione di trenta dramme al 
mese per ciascheduno. Se poi taluno credesse 
esser di poco vantaggio alle milizie l'avere 
le vettovaglie, andrebbe grandemente errato. 
Perchè son certo che con queste l'esercito 
senza far danno ad alcuno dei Greci o degli 
alleati procacciasi col guerreggiare tanto da 
avere l'intero stipendio: ed io stesso par- 
tendo volontario colla flotta m'offro ad ogni 
ammenda che di me vi piaccia prendere, se 
la cosa non è cosi. Ma donde ricavare il da- 
naro, che dico doversi da voi fornire? Òr 
ora il saprete. 
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nopoY AnoAEisrs. 

30 *A fxev Tiiielg w iv$p£q 'KBtjVOUoi $s$vyyj[jL£5roc 
eùpetv \ toìtìtì iariv èneiSàv ^' imxeipoTovfire rag 

' [xovov èv TOiq ^TifiipLOUTt 3tat èv rocTg . èTziGTo^^Tq ttc- 

|tx©i> jtat olrig rrjg 'Kocpaaxevrjg PovkevdocdB^at ^ d thv 

■ lepieTre^ iv^vpLTo^eiYire ^ noù \oyi(iccifj^s ori roig w^ev- 
p^oLdi ìLoù Toug fj)p(xtg toO hovg rà TioKkà.Tzpokxp.^ÓLV(ùy 
diocnpirrerui ^IhO^ntnog^ xai (pvki^ag rovg èxmtag rt 
tiv yEiimvoL eTTt^etpe?, winC ocv riixstg [iy} Sirjaius- 

32 Sa èxehe à(p«3céj3'at. dsT roivvv rocvT èv^vixovixivovg 
ixrì ^or^eiaig noke^uh (vGrepiovpisv yàp «Travrwvì 
àXXi iKxpafTìieirip (sxfu$yu vtcd $vvip.ei. ^JTzipjei. $' i- 
fjLtv yEiiixim piiv j^p^ifj^oLi rri àwiiÀSi kinwm xaì 
0ao"Cj) Kod %itoL^(jf xotl toug èv rovro) rS roTiCf) v>?- 
(Toig ^ èv oug jcaì 'ki^dveg xat (jTxog -mi a y^pÌTi arpa- 
zevpuxTt TravS"' vTzipyei' xw $' o^pocv rov erovg^ oze 
y^xl Tzpog ry? yri ysvéa^cci piàiov xai zò twv tzvsih 
piizoìv àfjfccTèg^ Tipog «yr/j zrt X^P^ ^^^^ ^P^^ '^^^^ 
rwv èixnopim Qziuuxdi paàitùg z7Z(xi. 
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Mancano i mezzi suggeriti 
per procacciare il denaro. 



Eccovi, Ateniesi, qael che mi venne 
fatto di rinvenire. Perà, dopoché saranno 
mandate a partito le proposte, approvate 
quella che più vi piace, affinchè non solo 
con decreti e con lettere, ma coir armi si 
combatta Filippo. Ei m'è avviso, o Ateniesi, 
che più vi riesca agevole di prendere una 
saggia deliberazione intornp alla guerra ed 
agli apparecchi, se farete di ben conoscere 
quel tratto di paese, contro il quale dise- 
gnate percuotere, e sé penserete che Filippo 
cor favor de' venti e delle stagioni anticipa 
molte sue imprese, cbp reca a compimento, 
attendendo gli Etesii o rinverno,...quando voi 
noi potete giugnere. Perciò non é da far la 
guerra col mandar soccorsi ed aiuti (che essi 
vi falliscono all'uopo) ma con, apparecchi e 
forze permanenti. Queste potranno svernare 
a Lemno, Taso, Scio e neir isole vicine, dove 
son porti, frumento, e tutto il bisognevole per 
Tarmata; poi nella stagioile che sarà facile af- 
ferrar la spiaggia o mettersi senza pericolo 
in mare, Tarmata starà pronta presso a terra 
od alle bocche dei porti. 
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. Ttxiphié ó Toitwv Kvpiog KocrocdTÒq vf' ùpL(ùv fiovhxjH ■ 
(jerxi' a 9* vizip^xi Sei izoLp u/xwv, Taur' hxly a. 
èyù yéypxfpx. «v zzuToc^ w avJpe^ 'A5ìjvaroc, Tropt- 
(7>jTe rà ;jp>5|txara Trpwrov A Xéyw, efra )ta( raXXa 
7rapa(T)c£va(xavtc$ , roù? (TTparewra^ ^ to^ rpiinpsig^ 
zovg £7r7réa$, evreXi? 'koi/jolv xìnv dòvocpav vé^(f 3t«- 
taxXetiyjre £7ct reo itoképiCù ^ntv , rwy idv ^(jpYìitÀxfjùiy 
oLvxol raiuai kxI rcàpiaroci yiyuo(isvot^ tww ^e TtpiS,e(ùv 
Trapà rov TcpccrYiyov zòv 'Xoyov fyjToOvTeg-, izocxxrsfj^^ 
àsi Ttepl Twv «Òtwv ^oiiXevoiuvoi xat 7r)iov ovJèv iro- 
34 eoOvTe? , xac hi Tipòs tovt&) npùnov ph , w av^pe$ 
'AS-yjyarWj tJv piyiaxov zm ènstvou Tiòptav à<fat,pih(7&j'^ 
Sre. Ì9rt ^' pvTOi t/^; ìttì twv vpLsripfùv vfuv irò- 
Xe/xer (svp.}jAy(Av ^ aytùu jcat yépoav toù^ Tt^éovras ttjv 
S-aXarrav. erretTa re' ttpòq Tovrw; rou 7riX<TX^'^ *^" 
xol xopco)^ £$(«). j^ev>5a'£'73'e, ov^ ^«^^Trcp tòv icapeXS-ovta 
Xpoyoy eli Xyì(jluov xxi "I^A/Spcv èpL^adòw ociy^tixTjiì'' 
roug TioKzxg ùaerépsug ^*X^' ay&>y , npog t& Te- 
poLKTTM zA Tckoix fj^jTloc^v oLWJÒftzx y^pinfiotz^ è^eks^s^ 
zi ze7.svzotT(x. si<; MapaS'wva àirs/Sy? xat tyjv (Spàv à:ri 
Tn; ;f«pa; ?^Z^-' ^X^^ ^P^^p^^ ip^h ^' ©v^e raOrat 
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li Capitano da voi eletto determinerà se- 
condo le occasioni come ed in che debba 
valersi delle nostre forze; io ho detto sol- 
tanto quello che si deve fare da voi. Se 
prima, o Ateniesi, provvederete il danaro, 
che io dico, poi metterete in punto tutto il 
resto, i soldati, le triremi, i cavalieri; in- 
fine se con legge obbligherete Tesercito a non 
partirsi fincljè duri la guerra, se del denaro 
sarete voi stessi tesorieri e spenditori, e dal 
Capitano vi farete render conto delle opera- 
zioni militari, cesserete dall'aver sempre senza 
alcun prò consiglio intorno allo stesso soggetto; 
oltre a ciò priverete Lui della maggiore fra le 
sue entrate. Quale è questa? Ei vi combatte 
colle sostanze de* vostni alleati, rubando e 
spogliando quei, che mettonsi in mare; di 
più sarete fuor del pericolo di essere da Lui 
malconci , siccome accadde per lo passato , 
lorchè scagliandosi su Lemno ed Imbro ne 
menò prigioni i vostri cittadini, e presso a 
Geresto, sorpreso il navilio, ne tolse stra- 
grandi tesori; finalmente venne a Maratona, 
e catturò la sacra trireme; e voi non pote- 
ste causare tali disastri né mandar soccorsi 
al tenspo prefisso. 
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valot voiiil^ere rw [fìv zm Ilava^yjvatoi)!/ iopzhy >cac 
TYìv Twy ^ioyv7t(M>v iei rov xa3">?Jcovro5 XP^^^^ 7^7^ 
vs'jS'at, av re ^etvot Xa;{Oi)a'ÉV 5v re t^twrat ot tcutwv 
eicarépcov èm^jLsXoòiJLevoi , (fiis 5 Tojai/r' àvaX«7)t£Tat 
Xprì\mxoL o(Ta ov$' elg tua twv «TroaTo^wv , Jcaì to- 
<JoOToy c^'x^ov .)cat 7rap«7X£w ccjyjv óxjk oì$' et ti 

V7rèpit^siv Twv Y.oLip(hrj ^ tÒv 6(5 Msrwvyjv , tJv eec 
sellayaaàs, T^i^ scg IbrtiJatai/; ozi èìteiva ^v oìtiqlvzcl 
vojuto) zizoiiLzat ^ xoLt npóoiiev txaazog u/ixwv ex, ttoX- 
isd t4 X^P'^y^ ^ yvp/oi7Ìxpxog rrjg fulr^q , Trote . 
xaè TTapà rou xat ri XajSovTa ri (Jef TTOterv, oùcJlv 
àveleraTTcv ov^' àópi7zov èv zovzoiq rìiiUnzoii , ev 
$è zoTg nepi zcv TtoUpiov xal zrj zcvzov itccpaanevYJ 
izaìtza à$ióp5(M>Z(x. àópKTZoc «Travra. zciyoipovy cÌ[àoc 
òi'mi^ooLijiv ZI ym zpimpipypvg x.oc3^.iazociJLev y,où tou- 
zoiq ivziiófjctq TioiaùpL^a, xai itepi xpin^Kizctì)/ Tzópoxf 
(jìiQTnviiev ^ Koci [lézà zxvza ejULjSaivetv zovg iiezoUovg 
37e<J«^é Kxi zovq X^P*^ oUoTJvzixg^ elz* x'jzohg itcDiv 
«yT£fx/3t/3aC£cv , eft' ev oatù zòlxìzcl ^sXkezoci ^ Trpoa- 
TToXwXe zò è(p 8 av èìi'KXé(ù[xev' zòv yàp zov TTpat- 

TStV XP^'^^^ ^*'^ "^^ 'KOLpOLfJY^Xii^ei^Xl ÒLV0c}d7X.0lJL£V , 

oi (Jg Twv TzpocypLcizcav ìtaipoi oh [xévovcri zhv y;fx£- 
tepocv ^pa$ì/crìza xac eip(M)veiav. Stg $1 zòv [lezoc^ìt 
Xpòvov $wdii.eig olóueS^' fìiiiv hi:dipyeiv , oi^èv olat 
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Eccliè, Ateniesi, per qual cagione cre- 
dete voi che le feste Panatenaiche, e le Dio- 
nisifilche si celebrino sempre al tenipo fisso 
e determinato,' o valenti, od inetti ne siano 
i capi dalla sorte designati (ed in tali feste 
si spende più che \i\ una spedizione, e tanta 
gente vi occupate con si grandi apparati che 
mai i maggiori) ed al contrario tutte le vo- 
stre spedizioni giungano sempre, quando se 
n'è ita Topporlunità, come avvenne nella spe- 
dizione di Metona, in quella di Pagaso e nel- 
l'altra di Potfdea? Perchè ii> ciò che riguarda 
le feste, tutto fu ordinato per legge, e cia- 
scuno di voi sa molto prima chi è il capo 
de' cori , chi il ginnasiarca della tribù , ^a 
quando, da chi, che cosa prendere, e che 
cosa fare, perchè nelle feste nulla s'è ti^a- 
sandato, ma tutto si è ben deffinito ; in- 
vece nelle cose di guerra tutto è rimescolio 
e disordine. Però appena levasi qualche ru- 
more eleggiamo i Trierarchi, e loro diamo 
facoltà di *fare gli scambi; pensiamo al modo 
di far danaro, ordiniamo ai Meteci ed ai Sepa- 
Tjali, di montar sulle navi, poi vogliam piut- 
tosto partire noi stessi, e mentre s'attende 
a queste cose , .s" è perduto quel tanto che 
volevamo salvare; perchè il tempo di ope- 
rare noi consumiamo nello apparecchiarci, e 
le favorevoli congiunture, che ci si parano 
innanzi , non aspettano i comodi della no- 
stra lentezza , né che sia cessata la nostra 
dissimulazione. Intanto le forze, che in quel 
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te cv<7«c noulv ili ocxjz&v rwv Axifjm èleTÀyxovTocL, 



XII. 



EniSTOAAI. 

38 TovTCJV tó i'yàptg 'k^rp/ouoi twv àveyì/ttyJiMVJO))^ 
cÙTé^Yi iaÌv ìtci ri TTc/Xa , àg ov5c e^ec , ob /ixfiV 
àXX' «"co^ cy^ yMo^ ÒLXo^àziv, àXX' st fASv , oix Slv 
Xiq ùnsp^rj Tw Xoyw Tva ^y; Xu7r>7ay?, xaì ri rcpiy^ 
l^ara imp^in'Jirat ^ $ei nphg Wowty inwnyoptiv et 
S* Yì Twv ).oywv X^pts ^ au Yi (lYi '!:po7rjy,ov7X , ep- 
yw I^T^ixia yeyverac, ahyjìov èiriv w ay$psg 'ASy?- 

39 vawt yfvaxc'f ^tv éavrov^ , jcaì inacyr àva^a.}lo[jIvoìjg 
a, oLv -fi SifnyepYi itivxtav virepii^stv twv ìpytùv^ xai 
uyj^'s Tour© $vva75ocL inx^elv^ ere ^ef toù^ opS'ws 
T:o).éuL(jù )^p(M)fjLévovg ovx. . ày.oAov5e7v roìg Tzpiyfia^tv 
àlX ocxrcovg z^npoi^ey eivoci twv T:pocyiJLÌz(ùv^ yjxl 
ròv avzòv rpÓTou ovjnep twv irp»rsìj^'cc»)v à^ióy^ 
7£tsv ztg av roy (jTpatyj/iv Y,yti(i^at , ovrw xai twv 
Tipay^kirtàv lohg ^ovlsvoiMycvg , Tv' a àv è'/.stvoig 
ioKY)^ raOra TzpixxYixon xat /utyj rà -jufx^avra à>ay- 

7r).£iTry?v $vvaiiiv «Travtwv ^/ovres , xpiY,piiq, onlttocg 
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mezzo crediamo d'aver in pronto, al biso- 
gno non servono! a nulla , e la baldanza di 
Fìtippo va si oltre, da scrivere agli Eubeesi 
tjueste lettere. 

Mancano le lellere di Filippo. 

XII/ 

Delle cose lette, o At^^'^si , molte sono 
vere assai più che non bisognerebbe, ma spia- 
cevoli ad udirsi pur troppo. Ma se le cose 
che si tacciono, per cessar noia, col tacerle 
si facesse in modo che non avvenissero. Fo- 
ratore dovrebbe solo studiarsi di ragionare 
a diletto degli uditori. Ma se il favellar gra- 
zioso quando non è opportuno, mette danno, 
gli è vergogna, o ;^teniesi, voler gabbar se 
stessi , e differendo da oggi a dimani quel 
che n'è molesto, non far mai nulla in tempo, 
né volersi persuadere, che a far con frutto 
la guerra non si deve tener dtetro^ agli av- 
venimenti ,. ma governarJi; ed a quel modo, 
che altri crederebbe che il Capitaiu) deve 
condurre l'esercito, cosi gli uomini di stato 
devono guidar gli affari, affinchè si faccia 
quél che loro piace, e non siano essi mede- 
simi trascinati dagli accidenti. E voi, o Ate- 
niesi, essendo per navi, fanti, cavalli e copia 
di danari piìi d'ogni popolo poderosi, di ninna 

4 
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S'è, oviiv i' inoXei'neu ^ (iamp oi*^ip^poi mnt^ 
Tevov7iv^ ovxca noTxfjLetv <Vi}di:it(d. ym yàp ixtivt^y 
T:hryek àei rr,i nXtiy^ji i'/trxi^ x«y érépoxre ira- 
zi^Yi;^ èiuiai ihiv ai x^^P^^' T^po^óì^^'^^^^ ^' ^ 
4l/3)Ì7reiv èvavziov cvt* ofJev ovr' c5é)^t. )wct vjur^, 
iiv èv X£ppo)/TÓ7(f nUma^e <l>iXii:i:ov^ iyaht ^n- 

Ttov^ ru[UKOLp(xBdzt &v(ù %izui ^ Jtat azpa,zrty(.h^c 
(xèv utt' èìcctvoVj /3e/3ovXfU75e ^'rò^èv avroc (7U/xpc- 
p^v TTcpt Tov iroXcfiW, ov^è TTpi rójv 'Kpccyiiaztau 
npoopàze oviév^ irpiv av ?) yty€vrì[Uvou f< y(yvJfX£- 
vJv Tc 7ri3'>375e. raura J' t^co^ itpézepov ^uv ivnv - 
vvv di in airrjv yjxet t>:v àx/x>7v, wcrr' ouxet* ey- 
42Z^P^^' ^^Jt^t^ ^2' fw* S'^y 'f*^, « ivi pei 'A3rjvcuoiy 

(pO.o'npayiJiO^vvrju zxvzyjv iix^letv <lHXim:(ù. d yip 
lljjàv a '/.OLziizpocKzai tlolì Tipoeilrjfsv rrs\)y(ioLv i'jKttv 
Ti^ikz /.ai /xyjJèv Inpazzev izi^ ànoxpyiv ivioig vpjSny 
av (loi ionsT^ e| m ahywinv y>od àvocviplav xac 
r.ivzoL zi OLvjyiifjzaL ÓYphjìiózti iv fìiiev dmitjyjiar 
vw i' ii:txBtpóyv iei zivi y,od zov rùeiovog òpeye- 
lUvog h(t>g av eV.xaJi^at^* v,wa^, zimp fxyj 'navzi-^ 
TiaTiv antyvùmaze. 
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di queste cose faceste infino ad oggi ragio- 
nevole uso, ed al tutto guerreggiaste con Fi- 
lippo a mo' dei pugillatori barbari. Perocché 
qual d'essi è ferito guarda sempre la parte 
offesa , e se altrove lo percuoti , colà porta 
le mani ; ma non sa né osa spingersi innanzi 
uè guardare in fronte il nemico. Anche voi 
se sapete Filippo nel Chersoneso decretate si 
spediscan rinforzi colà, se egli è alle Termo- 
pili , altro decreto per le Termopili, se al- 
trove , scorrazzate di su e di giù , siete 
da Lui condotti , non sapete nelle faccende 
guerresche pigliar da voi un partito conve- 
niente, né siete da tanto da prevedere le 
cose prima che siano avvenute, ovvero sul 
punto di compiersi. E forse così potevate fare 
per Taddietro; ora però dovete mutar verso, 
poiché siam presso a toccar l'ultima rovina. 
Farmi , o Ateniesi , che un qualche Iddio 
vergognandosi per la nostra città delle pas- 
sate vicende, cotal foga abbia messo in corpo 
a Filippo. Perché se pago delle conquiste che 
ha fatto finora, volesse posare, né più oltre 
arrabattarsi, ciò basterebbe forse ad alcuni 
' di noi, pei quali saremmo tutti pubblica- 
mente tacciati d' infamia , ^di viltà e d' ogni 
altro vitupero; ora poi che sempre brigasi 
né mai é sazio, forse vi desterà , se al tutto 
non vi recaste sul disperato. 
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thv [ih ipx^^ rdO * TToXé/x&i) yéytvYìfUvnv lti^i tóv 
rtfJucùpToaocfj^aci <I>tXc7r7rov ^ zììv H TcXeuryjy oi^ocv 
yìSyj imp rov fxrj nx^siv y^mQ vrrà <PiXi7r;rou. 
«X^ ixhv ori yè ohi arv^etxi.^ ..^«X^v-, et |U)7 t«« 
%(K)Xv(7e(. eha. toOt* òcvuitevoifié/ y Jtdfii tpt>{pe<5 xej/«5 
xat ras Ttapa rov SeTvoq èlkiSóci' isiv àttoarei^tire ^ 

44 Tuavr' ty^etv oUa^e )caXài)^ ; ovk èffipmóixe^a; ovx, 
linuv «vto( /xepet yÉ rive (xrpaxmrm oix,ti(àv wv, 
ee xai p? . npórepov ; oix eirt rijv . cjctn;du ttXsuo'o- 
jExeS'a; ttoF ovv^ izpofioppLicnJiu^oL'y ^ptr'é Te$. eùpT^aei 
rà aoL^pà^ w &v$peq 'k^nvcuoi^ twv èxeivov Trpay- 
fxàrwv «uri? ó TroXe/xo^, av èmykiptùiuv «v fxévroe 
)caS'&)/uie3'a ouoc, 'kat^opouiuvtay àxoyiOifttq. n^cd atre- 
tùfth(t)v aXX)7Xous rwv Xeyovr^y, oii^é»rfl^* oWiv fipuv 

45|tjiyj vévyjrac rwv SeévttùV, onoi pièv'yàp av ^ ofjoae, 
/x6po$ re r>5€ 7roXea)g <7uva7ra>raX^J xàv /xyj 7rà<T«, 
xaì rà rwv òem ei/xevèc ,xai :rà, ,i:>5c rwpjy?? f//irv 
<ruvo(.y(ùviXezxi' onot d* ,àv TcpKrrryc^, -Y.àù ^<fi7fix 
xevòv )tac rà^ aTià TdO jSyJfJweros tX»t<^«$ ètiT6j:jt</ii7r£', 
oi^èv v/xTv Twv ^tévxtùv yiyvtzai , àXX* e« jutèv èx^pol 
xarayeXoKjcv , o< ^è a\Jmfa.ypi te^vàii rw ^ééc rovs 
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Iq per. m^. i^i roer^viglio. Qhe„ alcuna di 
voi, Ateniesi, non rechisi sopra se stesso 
né prenda sdégno Vedendo che s*è incomin- 
efata la guerra ^ìr aver vendetta tfi Filippo, 
e ebe sì deve ornai terminare per non esser, 
da lyui oppre^i. E chi^j^o è phe non si ar- 
resterà, se ninno il ritiene. Vorrera noi dun- 
que aspettare che tutto dia il tracollo , e 
dopo aver mandato alcune navi^ vuote con 
vaghe ed incerte speranze credete voi d'aver 
fatto abbastanza ? Non montereno noi sulle navi? 
non uscirenio con una parte della milizia cit- 
tadina almeno ora se noi facemmo prima? non 
invaderemo le sue terre? Ma dove approdere- 
mo? mi si dirà. La guerra stèssa, o Ateniesi, 
s6 ci mettiamo alV opera, ne scoprirà dove 
sia il mianoo delle su<^/opze;^ ma se ci stiam 
qui seduti a dar retta a perdigiorni che a 
vicenda s'accusano e si svillaneggiano, non fia 
mai che vengaci fatto nulla di quel che n' è 
d'uopo. Perocché io credo che dovunque andrà 
una parie de^ etitadioi (seblxetìe non ci vadano 
tutti) ci aiuterà il favore -degli Dei, e combat- 
terà con noi la fortuna; ma_ dove manderete 
un Capitano, un vano decreto, e le speranze 
che véngonvi dalla ringhiera indarno vi tra- 
vaglierele; i nostn nemici riderahnosi di co- 
tali ap^dizioDì,' e gli , alleati iie ^norranno 
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46T0C0VT0W àno7'cóXovq. ov yàp eortv, ovx, t(mv èva 
ivipcc iuvYj^TÌvai Trote tav^' vfjt?v 7rp5$a« ttA/S"' 
afa ]8ou>eG'5r v7roarx^j5ai fxévToc xaì ywat, x«c 
tJv ^eo/a aixiiaoL7^0Li xac tiv ^eo/a lortcv. tà ^è 
i:piyiixra ìk rovrtùv diioktùkey' orocv yip fiyUroct 
piv Q arpazrryoq «S'Xciwv inoiua^di^y $éycov, oi à* 
vnèp (ùv àv èìUtvog izpi^ri^ izpòi iptaq t^su^ópievot 
px$irùq évhai* wcv, ip.eTq S' e$ &v .àx,ov77ìrs Ì re 
av Tvxyjte tpyjtpt'JyjjS'e, rt' xiì XP^ T:po<70oxàv ; 



XIV. 



47 Ilwg.ovv ravra naiaerai; ^orav vp^lg^ m Sv$pt^ 
*k^rìvcuot^ rovg aircohg ànoisi^me frrpixriùitacg x,xi 
piiprvpag twv arpoLvnyo}jp.iv(>ìv y.òù ^txacrràs oì/.a9'^ 
èlBovrxQ Twv ev3^^vMv , , oV^e jxyj oatovety /xovov up«^ 
rà O/xerep' avrcoy, àXXà xai Ttocpóvrag Ipày, vvv d' 
gc$ ToOy mei rà itpiy^rcc aifpy(yving &jre rfii^ (Trpa- 
ryjywv ; eìtadzog ilg xal rpig npiveiai iva^* ufxfv i^epi 
Savarou , Trpò^ Jl rohq èx^povg oòSelg" oyit Ìtiol^ 
avTwv àya^vhouj^cci nep^ Stpcyocrpv rok}^^ aXkx jòì/ 
Tw ii/ipanoittrr&v ^ xac TjuytGo^m&iy Bivaczau, p£^u 
aipùwtxt tov rtpo^i^ovtog' xaxóvpyo'j- fdy yap èàrt 
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di paura. Non sarà mai , no non sarà che 
un solo uomo possa fare tutto quello che voi 
volete. Potrà pascervi di larghe promesse , 
potrà darvi di belle parole, potrà accusarvi 
or questo or quello; ma perciò appunto le 
nostre faccende ne andarono alla malora: per- 
chè quando un Capitano comandi forestieri mi- 
serabili e senza paga , quando molti qui sieno 
presti a spacciar menzogne sul suo conto , 
e voi dopo averle udite, facciate all'avventura 
un decreto, qual prò ne caveremo? 



XIV. 



Dunque quando mai porrassi fine a cotesti 
disordini ? Quando vi mostrerete nel campo 
soldati e testimoni della condotta de' Capitani; 
poi tornati a casa la farete da giudici; sicché 
non VI basti che da altri vi sian riferite le 
cose vostre, ma vogliate voi stessi di presenza 
vederle. Ora siam caduti in tale obbrobrio che 
ciascun Capitano è tratto le due o tre volte in 
giudizio per delitti capitali, e nessuno, neppur 
una sola fiata, osò arrischiare la vita in batta- 
glia, preferendo siffatti guerrieri ad una morte 
onesta quella de' ladri e degli assassini; giac- 
ché gli è da malfattore morir per sentenza de' 
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'/,pt5évr* àTToSwverv, (jrpxzYìyoi' Ss ixxxóiieyov TOtg 

kS TCoXefiiotg, -uiim $^ oi [J£v Tzeptiovrég (lexi Aa/.é- 

ixt^ovLCùv fa^l ^IVltjTTMv . T;pirT£iv rriv &rì^ou(ùfd 

iKjOLrikudiv . 3tat ras i^Qhxetx^ d(«7iray>, oi ^'. gìc 

49 7repcep/o/xe5a. eyw ^* offxac lutév,- w oiySpeg 'AS^yj- 
voTae , my] t«ù^ d'eoli , escervov fieStùsiy ztù iieyi^u 
Twv TttTzpoiypJiytdv ìuù Ttai^ t^caùra ovgcpoTroXea/ à* 
T>3 yvóìiJLrì , T)7V r' èpintuav rwv xooXi/rovrwv ópwi/ra 
)t«ì ror^ T^enpccyidvoig èwripphov^ oh fdvroi yz 
[li Ar oi5t&) TzpoaLpevj^at. i:pirretv wore roù^ «v- 
omorirovg twv irap' ^^/ùto/ tiiivon x( ^uKkti izoitiv 

soex^rvo^' àyoYiTÓraroi yip shiv oi 'Xoyonoiovvteg, òik-^ 
X èiv dffévng rocvx èìieivo eiS&ixev , ozi ix^pòg 

VOI/ Ttolhv i^ptzs^ >cia£Ì aTuavS'* oavx ^ it&Tròt' ri)<niiToi^ 
piév Xiva Trpo^etv VTcIp yjfjtwy JtaS"' yjpSv i-uprrtoci'j 
3tac rà }.o£7ri ev auroF^ rtixtv iaxiy y.0L)/ pM yvv 
è5él(ùp.èy èìtei i:o'kepLeTv xvxS^^ evSa^' Ì7(t>g ày«yic«- 
(j^aópie^oc xoìjxo Tioietv^ Soj xpcùtoc et^w/jisv.. 'xc^i 
rà itovrx è^opxBoL èyvtùiùóxeg , xm ìAytùv imxoLmv 
dwny)<otypi£vor oh yàp £xxa ttoV' StTxat dti <TKtìmtf^ 
a)V oxi (pxTjk\ àv p.h iipo^éxnxe xoTg' TzpiypjoLfji 
xov voOv xot xà. Tiponn^ovxoL itMàìv è^thix\ £u ddévpcu 
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giudici, e da Capitano cadere combattendo coi 
nemici. Qualche sfaccendato dice che Filippo 
d' accordo coi Lacedemoni vuol rovinare i Te- 
bani e distruggere le republiche, altri affer- 
ma che eì mandò Legati al Re, e che forti- 
fica le città deiriHirto ; ed ognuno di noi 
studiasi di spùccidf sue novelle. Per lutti 
gli Dei io credo , o. Ateniesi ,^ che Egli 
è briaco per la grandezza e per la felicità 
de' suoi successi, e che molte imprese dt 
tal fatta va pur macchinando, vedendo che 
niuno il contrasta, ed invanito come è -per 
la sua troppa ventura; ma, per Giove, Egii 
non vorrà mai far si clm possano penetrare 
l'animo suo i più sciocchi di noi ; giacché certo 
niuno v' ha piìi sciocco de' parolai. Ma se 
posti in disparte questi oziosi parlari vorrenEW) 
alla fin fine persuaderci che egli ci é nemico, 
Dhe ci ha tolto il nostro, che da gran tempo 
si fa beffe di noi, che tutto quello che spe- 
rammo che altri facesse per noi , contro di 
noi s'è operato, che tutto il resto solo da 
noi dipende ; che se non andiamo a guer- 
reggiarlo colà, sarem forse costretti a difen- 
derci qui; s^ di tanto ci faremo capaci, avrem 
seguito il miglior consiglio, e dato il bando 
alle stolte dicerie. Che non dobbiamo farne- 
ticare su quel che avverrà , ma aver per 
fermo che tutto andrà alla peggio se non 
avremo cura dello Stato compiendo il nostro 
dovere. 
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XV 



fiììv Tlyttv ^ ri Slv [ih xat 7ìJvoÌ7£t> vuilv Trerrst^- 
fiévog M, vvy re & ytyv&wxw TravS"* <xKl&g ]^ ovàsv 

ovroos eiiivai rjuvohcv xaJ rw tà: j3giri7Ta • sttrovtf 

xoiz «Tri T&uTcov è[xaì/T5ì ysvYnopIvotq ^ oaoiig' im t^j 
fjwoidéiv^ èàv Tcpa^ms^ raura TreTrer^S'ai Xeysev a(- 
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XV. 



Ateniesi , mai per aver grazia con voi , non 
vi volli proporre cosa la quale non fossi 
persuaso dovervi giovare; tanto pur ho fatto 
or ora esponendovi liberamente e senza arti- 
fizi quanto aveva in cuore. Ma come so che a 
voi giova l'udire i buoni consigli; cosi vorrei 
sapere che ben ne tornerà a chi ve gli ha 
dati ; che maggior lena m' avrei avuto. Ora 
sebbene incerto di quel che me n* abbia a 
seguitare pur non ristetti , convinto che il 
vostro bene sta nel porre in opera quanto 
vi dissi. Ma vinca quel consiglio che sarà per 
essere a tutti voi piìi vantaggioso. 



m 
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N. B. t numci'i posti nel margine del testo servono conche 
dì chiamala alle note , ed i medesimi si trovano chiusi tra 
parentesi in capo di ciascuna annotazione. 
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ìNMOTAUONI 



(1) Eifiiv. Quando due parole Q qprpposìziani si c^atra-p- 
. pongono ovvero. si oorrispondono , la pritti^ prende il ^th,, 
la seconda i> §L 11 ^isv Uè n sospeso il periodo od una parie 
di esso annunziando che un altro. periodo od . un'altra parte 
del medesimo dee succedere. Cosi qui ad tifiLh corrisponde 
insiii) 9i; ed all'c^ ^ ^psaxs, corrisponde ci $i (/.yì. In la- 
tino queste due particelle possono tradorsi per quidem, vero; 
di rado per: cu/it, tUm. Talvolta si trova il ^ solo ed è 
un semplice ripieno. Vedi Vigere de Idiotismis graecs die- 
tioriis pag. 531 e seg. 

— npouTtS'no imperf. pass, da npo — Tt'B'nftt. Sopravve- 
nendo l'aumento npoi si contrae in npox/, lì npó in compo- 
sizione qualche volta come qui nota tempo anteriore $ 
L'oratore accenna all'uso, ohe era in Atene, di akinunziare 
aL popolo qualche tempo innanzi alla radunanza il soggetto 
c|ie si doveva trattare nell^assembléa. 

— *E7rtcr;(wv 5v da tnì — i^ta. Questo verbo Ìia un ao ri- 
sto 2 che formasi coli' inserzione di un 0} cff^^ov; negli 
altri modi si lascia 1' s come fosse aumento ; cosi : O'X^ 
fj/ù fj-^pire» a^jilv 9/ùiv, li significato di questo verbo è so- 
prasitaire attendere. Col pronome riflesso significa contenersi 
frenarsi ecc Uav dà a questo participio la forza d'un ottativo 
col\*otv mi sarei rimasto. 
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— Eiu^oTQov pari. perf. dal verbo i^f» solco, perf. du^OL 
Per questi Solili dobbiamo intendere o i 10 oratori dello 
Stato, ovvero i più veochì, i quali iecondo l'uso e le leggi 
di Solone avevano diritto di parlare prima degli altri. 

— Tfidv piQ^'ivruv. Le cose dette da loro. Dal verbo pto» 
inusitato , onde il latino Bhetor. 

— *A ytY^ùt^x^ V^^ seiifcio. E sottinteso l'antecedente 
npàyyLcnct. 

— Kaì risponde ad etiam od etiamsif come talora Vet dei 
latini. 

— 'AvaoTÒf particip. aor. da ava — tCTJQ/xi intransitivo 
surgo exsurgo. 

— Uapihìku^éTOt; da ùjsu^u iniisìt. perf 2 ìkHkjBoL, Nel 
presente ed imperf. si usa lp;^o^ac venio. eo. 

— *kv vfwf^ vvv eiJst verbo impersonale oportebat , opor" 
teret. Il presente é ^cc. h^&j coi tempi di modo indicativo 
ottat. inf., particip. per lo più gli fa diventar condizionali. 
Coll'indicat. nota che la condizione o è impossibile o non 
ebbe luogo come ncJ caso nostro. 

(2) ^oixiÌM^ iyta Questo verbo senza oggetto congiunto 
con un avverbio risponde al latino: se habere^ od esse 
volgendo l'avverbio nell'aggettivo corrispondente 

— ^oyil ha una costruzione simile a. quella del verbo 
i^ideor. Si osservi che specialmente gli scrittori attici so- 
gliono accoppiare il neutro, plurale col verbo singolare j la 
qual regola talvolta non ha luogo quando il neutro esprime 
esseri animati. Senofonte. Auab 12. 

— *0 yip i<rti /eipurrov etc. Letteral.: perocché quello 
di essi (dei nostri affari) che nel tempo passato è pessimo, 
per l'avvenire è ottimo. La proposizione £x non si dcbbe 
tradurre per daj ma esprime la durata del tempo precedente, 
dal quale derivò lo stato miserevole delle cose d'Atene. Per 
questa relazione di causa si pone sx invece di èv. Vedi 
Malth. 5^6. .1 . 

— no(ovvTCi>v e TrpaTTOvTwv genitivi assoluti equivalenti 
agli ablativi assoluti dei ìtiiini : Jacientibus vobis.. 

— hsktùa contratto invece di ^tltiova agg. comp. meliota. 
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(3> 'Ev^pjWovKol eto. Verbale da fv^/A^pac ohe corri- 
fl^de al gerundio in dum d[ei latini; Questo periodo un 
po' intralciato si può tradurre letteralmente: Deinde cùn- 
siderandum est pcéw refocantiTftis in mentem uobis metipsis 
cmdienUbus ab aliis, vel ijfui ip$i vidistis quot opibus poi- 
Unttbus Lacedemoniie; (ex quo tempore haud multUm est o 
^ffluxiij quomodo etc fAtf£v>j(Jxo/Afv««f è riflesso e denoU che 
debbono ricordarsi e ripensare essi medesimi quel che hanno 
udllO' e yeduto. iva significa ripetizione. 

— TffffatvaTS ÙTTtp Tfljf» ^txoaùaùvt. DopoJa guerra del Pe- 
loponneso Sparta dominala tiranaìcaroenlè tutta la Grecia. 
Per la qual cosa nel 378, circa 40 anài avanti a questo 
tempo, più di 70 città mandarono deputati ad Atene per 
rinnovare la confederazione Ateniese. Fermati i patti s'im- 
prese contra Sparta la guerra di cui parla Demostene, e 
si nominarono tre Generali Timoteo Cabria e Callistrat^ 
Questa guerra si terminò nel 371 con un trattato da cui 
furono esclusi i Tebanii Vedi Senof. Libro VI. 3 Storia 
Greca. ' 

— *Av oh.ytùpr/:t da okiyn parua, ed Wjoùe cura. L' 5v qui 
sta per fòv si. 

— IlxpaasiyiKXdi /jìtó^oi Ietterai. exempUs usi; zfi ^\m 
per attrazione invece del genitivo; ^JT^sx/saTsère perchè nella 
guerra sopradetta gli Spartani dopo parecchie sconfìtte do- 
vettero levare i loro Arnu)sti dalle c^itlà greche, e lasciarle 
Jibere. 

— 'Ex Tov irpotré^tiv. Gli infiniti greci ^orae quelli della 
nostra lingua son preceduti dalTarticolo, retti da preposi- 
zioni, e possono essere oggetto o soggetto dei verbi. 

— 'EX^^^ imperf. impersonale ; presente /j>yì opus est. 
(4) *A7roXtó^vat pcrf. 2 iitf. col raddoppiamento aUico dal 

verbo presente dbroXXu^t. Questo perf. 2 è quasi sempre 
adoperato in significato neutro. 

— Metona e Pidna erano città della Macedonia sul golfo ' 
chiamato d»gli antichi Sinus Thermaicus , ora . Golfo di 
^»aloniki> Potidea colonia Ateniese , e città nella penisola 
di Pai Iene. 
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•^ T0u5* per viiko . pevcliè' •sècoado U rtpA^ geaerale 
aegu<ii4o una vcgibU. ooUo rsfirtio; aspro lie* lenui mulAAM 
in «spirate, ... 

''Exit» ^(XIMC- Lederai» akave' «oor noi ^ , « perseverare 
nella nostra amicizia, h qutun d^pèndt dal cómpar. fto^ow; 
xity^ lAtTeoe di Ìxscm*. ^ 

• (5) Costr. Et ♦Ac»rft65* t,®t« t^X^ raevrnv t»!v yvea/iy/V, i^ 

g;^ov(Ti Toaaura S7r(TM;^^0'|xar«etc '^nést'iiHlimo nome indica 
un luogo forte e^ben guernito donde si può. senza pericolo 
tenere a segno e moiestire il nenMoo>; e l'oratpre vuol con 
questo nome «igniiìoar e Pidna Potidea Metona e tatti gli 
altri luoi^hi forti obe Atene possedeva nella Traeid o nella 
Macedonici in tomo agli Stati di Filippo. 

-^ '^Éi^'Xa ^udium, sv itétmn Questa metufora ha «olto De* 
motiene dai giuochi ne' quali si solevano porre i premi in 
luogo che tutti li vedessero, per destare T emulazione negli 
«tieli. 

— ^(rti \mipxit etc. Lettera!: per natura le cose de^li 
assenti o de' lontani sono dei presenti. 

(6) Konéarpccmai perf da xarà — trrpéfta, tx pth, tot ià, 
indica distribuzione, e si traduce: pariim quìdem^ partim 
ti^ro, od: aUa quidam y alia vero. Vigero. 14. 

— "E^èiv 7rò>ir/xa» dal verbo (dpi(ù part. «or. 2 : avendole 
prese in guerra , o per diritto di conquista. 

— Ow?- ^ òp&vu L'ov rende più- indeterminato il prò- 
noitte relativo co4> quale si trova unito, quos forte] o si quos. 

(7) Oi5 ^eènon: cuius indiget; ma è più chiara I* inter- 
pretazione ubi opus est : dove bisogna. 

— *0 (J'eV iikxicu L'età militare secondo la costituzione 
di Soibne durava dai 18 anni fino ai 60. 'O |uùv , ò ^ ha 
molteplici significazioni che si possono vedere nel Vig. Qui 
nota distribuzione e si può tradonre: chi, chi. Ovvero si 
può dire che l'articolo si riferisce airs;([a)i», ed oir^v sot- 
tointeso, così: l'avente denari sia pronlo a portarne» e 
Vessente in età militare sia pronto a pigliar l'armi. 

— Iwùóvri ^ àrr^wc. Dativo assoluto che talvolta si ado- 
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pera invéce del genitivo assoluto; sebbene non faccia al 
caso nostro V osservaiione del Matth. 562. 11 tema è : 9vv- 
aipita comprehendo ; noi diremmo : in una parola. 

— *Hv per fàv, sij yevécr^ou u/xc5v aurfiv, essere proprii di 
voi stessi; cioè: non dipendere da altri 

— Kou IxaoTO^* 7t(xOvYì(T^e èlml^oùv ovrà^ novhvetv ou^èv. 
Qui il participio sta per l'infinito shri^siv come sovente 
adoperano i Greci. Matth. 550. Coi nomi collettivi e con 
exourro^ al singolare si suole spessissimo accoppiare il verbo 
al plurale Assai esempi ne arreca il Matlh. 301. 

— Ko/xiSeOTTS fdt. attico dal tema y,o^ify>y il quale sebbene 
nella forma media significhi ricuperare , qui meglio si tra- 
durrebbe per: awer cura, conservare , dar assetto; perché 
altrimenti questa proposizione per nulla differirebbe dalla 
seguente y.ae rà eie 

— - K(XTepp(x^fiYiliiva da xarà - pa - 5vpg&) prorsus remisso 
sum animo. La prep. xorà è intensiva, pà per apocope in- 
vece di pa^wv. Lett. res per ignaviam prorsus neglectae ; 
ossia perdute. 

— 'AvaVipsfl'^'s (Il àvà - ^.a^x^avw , recipio resumo. 

(8^ IleTryjyévat pcif. 2 inf. da irhyyuiit o 7ry}yvuw; qui come 
in altri verbi il perf. 2 ha significazione neutra; onde con- 
verrebbe interpretare : confirmata esse negotia ei. xdéxervov 
crasi per xae èxeivov. 

— "Oera TrtjO. La particella nsp coi pronomi offTt*^ aklo^ 
0(;- ha la stessa forza che il eumque ed il libet appo i latini: 
ox» ^o^^ou^ TTS/) Travap^ato'V • • • s)iatp8. tu alios quoslihet 
Achiifos miserare. Hom III 9. 301. Talvolta significa: om- 
nino , penitus : Illiade 21. 410. E ancora avversativa ed 
equivale a; quamvis , etiamsi: cOme: pw aò TOV(f àyoi^ò^ 
mp ewv ànoMpso xo\fpY)v. N'oli tu hunc, quamwis sis prcestans, 
prillare puella. Iliiade 1. 2^5. 

— Ttfftv. Qui pare usalo hi- senso collettivo per denotare 
molti o la maggior parte 

— *Evc Jonic per apocope, vale IvtffTt — insum. 

— Tot^ lur* èìteivoìj. L'articolo con un sostantivo espresso 
o sottointeso s'*aggiunge spesso agM avverbi o alle preposi- 

5 
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lionì ool lora casa; ed allora prende l.i significazione del- 
t'aggeiUvo che corrispoitdc al rapporto segnato dalla pre- 
posizione. Matlh 270. ' 

— KaxliTrri^s da nr^aaca proprio degli uccelli quando 
per la paura contrahunt - alas ; qui è intransitivo. Taura 
sono que' mali umori di cui si è parlato; cioè ira odio 
invidia. Abbiamo tradotto: dissimulano] cioè nascondono 
coprono per paura che Filippo non se ne accorga , non 
avendo essi òcrrowpOfYìv cioè altro rifugio, né restando altro 
scampo, fuor che obbedire al Macedone. 

(9) O? avverbio di luogo; ijfuo f gli ai unisce il genitivo 
àfTÌk*]/lcu; come si fa anche in latino : quo audaciae per ad 
quam audaciamf npoekrfhj^ev da s^5&) inusit. pres. Ipyo^noLi. 

— "Av^po^no^ per ironia è Filippo, il quale, come dice 
r oratore, costringe gli Ateniesi ad uscire da quello stat^o 
d* indolenza. Ov;^ otcfe- eVrt psvstv etc Olo^ seguendo T in- 
finito non è qiuilis ; ma vale is qui maneat o acquiescat. 
Moi diremmo : non è uomo da ecc 

— MéX)^vTfl^. Yer\)0 di cui yalgonsi i Greci per esprimere 
il futuro e che ben si applica agli infingardi che v^n sem- 
pre procrastinando. KobS'npivou^ più che sejduti vuol dite 
pigri scioperati , star colle mani alla cintola j queste due 
parole pone Foratore per esprimere al vivo l'antitesi tra la 
sollecitudine di Filippo, e l'indolenza degli Ateniesi. 

(10) Ti %p^ Yiyel/j^a^. Q'«el ri meglio si potrebbe tradurre 
per quomodo che per quid; oppure quodnam judicium fi?- 
rendum de etc. 

— Ebri ftoij questo impQVa|ivo come tfiipf s\ congiun^»* 
cóHc perspnc d<'l singolare e 4?i pluraiie e risponde al 
quceso dei latini. L'oratore punge in l^el modo la infin- 
!!ardaggine degli Ateniesi che invec^ di operare pasccvan;$i 
di novelle. Ti^yinre perf. da 5vió<rx&>. 

(11) Ma A/a. Esclamazione , od anche formola di giura- 
mento. Talvolta dicono: fià ròv, pà t>3V omettendo per 
riverenza il nomo did Dio o della I>ea per cui si giura. 
Arittot. Rane ia74. ^ 
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— Kae yào - etenim. (5v per èàv. re ntx^ oufcmismo ; 
« ifuid ^ ieoJueHty si ad plures se penetrat^erit • e che 
cosi debbasi intenderle tlitnostrano le parole che seguono. 

— ToottuTOv ted oarov nelle partiziObì si eorrispohdonò ed 
equivalgono al : tam e <piahi dei latini j eVr/ù^yjTat da oOfà^w 
aif^eo. 

(12) KdctTOe ha molti significati che si possono vedere nei 
Lessici; qui pare avversativo, e si può tradurre per tamen 
tfuampis : «al touro sott. eoT». SU sane. Sia pai" cosi, si 
conceda anche questo. 

— Tà rn^ T^jy/tc^- J-ie cose della fortuna ovvéro gli acci- 
denti; g?gjOycéo"aeTO quell' è$ nota compimento perfezione; 
si potrebbe tradurre col verbo absolvere ^ /ipv per noi in 
nostro favore cioè: la fortuna ci tolga dì questa briga. 

— "Id^' oxi invece di tffTS perchè segue lo spirito aspro, 
Impertft. da! verbb difiVttivb ot(Ja simile a noi^i novisti. 
*ApLfifcoliv. Città posta sulle bocche dello Strimone sui con- 
fini della Tracia e della Macedonia ; e questa nonnina spe- 
cialmente Demostene perché era assai forte e di là gli Ate- 
niesi avrebbero potuto dar molestia a Filippo. 

— ^AirnpxTi^évot da àn' - àpràco sospendo, ra?^ fv^p.^u; » 
mens consilium. Qui par voglia significare, che ei-àiio ah- 
cora incerti, O che si occùpaVano nell' esaminare i partiti 
proposti per provvedere al bene della repubblica. 

(13) Costr. w^ pJpJ ouv vp<5v s'yvcoxoreov (da ytyvcÓO'xci) ) 
zaì 7re7reto'|xév&)V (da itei^oà persuadeo) tìx^ del anoona/^ è^s- 
^oWflD^ vTuap/eiv noUtv rà. Il primo w^ è.veluti, na^'il se- 
condo risponde alla congiunzione tfuod. vn<kpj(tiv è più che 
eise ed aggiunge l'idea di prontezza ò diligenza; sarebbe 
il pr cesto esse dei latini : Si ilMi che l'oratore aggiugne 
è^elovracr ad STOip»^* «**« parrebbte inutile ; ma queste ri- 
petizioni nsa quasi sempre, quando vuole che gli uditori 
tengano bene a mente qualche tìbs* importante. 

Kat Ìyì TTeipàfTopon )iéyetv tòv tpéiròv tr/; itoLpa.dy.sut^ 
vlv ctc. Pare cbe qui xai ^h debbd volgersi per invète , e 
serva di transizione. à;ra»à?at ht, che io credo vi libe- 
rerebbe . 
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— Bf'ATiaTa € Ta;(tffTa avverbi; nejla lingua greca gli 
aggett. di caso accusativo neutri ai singolare ed al plurale, 
e i femminini solo al singolare, sovente si usano in vece 
degli avverbi corrispondenti. L' ok;- inns^nzi al superlativo 
aggiunge forza come il quam dei latini. 

— Asyj^Sfi^ particip. pass da ^eojxae pregare; qui h^ signi- 
ficato attivo. Vi banno molti esempi di questi cambiamenti 
di significazione e di forma. Mattb. 496 

(I4j ''Av ^oxw. ov sta per eòv. Nequt si tndebor alicuif 
ovvero si videbilur alieni me etc. 

^— Oc einoine^ "^^yy xac T^^pspov r quei che dicono oggi 
domani: cioè quei ciie . vogliono si faccia tutto subito in 
un attimo 

— Auv>33"gi73|xsv da ^ifvaiiat signif. attiva. 

(15) ^0^ av e simili si congiungono col soggiuntivo quando 
si tratta come nel caso nostro di cosa incerta ; siccbè pnossi 
volgere per si quis. Sei^Yì da ^etxvujxc os tendo demonstro, 
7r8e9'5evTfi^ da 7rst5&>, persuadeo; qui vuol dire: di nostra 
volontà. 

— ToO WoO questo e simili son modi avverbiali retti da 
preposizione sottointesa. , 

— Oc|xai l^^ttv >fyav : credo (T avervi a dire : o meglio : 
credo di potervi dire. 

— 'H usv ouv etc. In questo passo non sono d'accordo i 
commentatori. Perocché alcuni dicono che quell' xmoa'/tUTu; 
si dcbbe volgere nella parola proposta; la quale interpre- 
tazione non par buona, perchè la proposta è ancora da farsi; 
perciò sarebbe meglio volgere questa parola nel suo signifi- 
cato più ovvio di : promessa; tanto più che le parole pre* 
cedenti di questo punto non sono altro che una promessa. 
ouT&> pare che si debba interpretare: così come io ve V ho 
fatta; l'aggettivo lurfàìkn più che magna sarebbe: ingens 
tanto da non poterci dar fede: poi l'oratore soggiunge che 
npàyita. il fatto, cioè la proposta che ei farà e gli argomenti 
che addurrà , varranno a confermare e dimostrar vera la 
sua promessa. 
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(16) OuTft) TÒs" yvcS/xo?" Ì^ttv e te : ita animo campar atos 
esse oporUt veluti uobis navigandum sii nauea consce nden- 
tibus. èii^civiv da iii^cuvoà verbo che adoperasi quasi sempre 
quando trattasi di montar sulle navi. Boetv&> all'aor. 2. IjjSviv 
part. ]3à^ - (xa - av. 

— * ÌTnraytayoòf;' composto del verbo àyw, navi da tragit- 
tar cavalli, nella lingna nostra non hanno un nome proprio. 

(17) Irpcciiiou;' rà?- e^aifVYì<^. Spedizioni improvvise, o 
scorrerie. L' articolo con un nome espresso o sottointesu 
unito ad un avverbio converte questo nell'aggettivo corri- 
spondente. 

— "Hanip ccc Ev^otav etc. Alcuni hanno tradotto : quella 
negligenza che avete dimostrato verso VEuhea Aliarlo etc. 
La quale interpretazione se a prima vista pare più confor- 
me alla lettera dei testo, riesce affatto contraria alla storia 
ed al fine dell'oratore. Perocché minacciando Filippo FEu- 
bea, Plutarco tiranno di Eretria ricorse agli Ateniesi che 
mandarongli in aiuto Focione, il quale vinse i Macedoni , 
e lo stesso Plutarco che in quel mezzo s'era con loro col- 
legato. Ciò avvenne circa l'anno 357 o 356 a. C. Vedi l'o- 
razione nspc siprìvrìq;. Nel 395 i Tebani venn*;ro ad Atene 
per chieder soccorso contra Sparta che aveva mandato in 
Beozia Lisandro con un esercito; gli Ateniesi mandarono 
subito quante truppe avevano, ma poterono solo arrivare 
il giorno dopo il combattimento d' Aliarlo. Vedi Senof. 
Hellen. Ili 3. Demost. prò corona 96. 

Finalmente nel 352 a. C. nella guerra sacra quando 
Filippo voleva entrar nella Grecia per sterminare i Foci- 
desi, Atene mandò truppe al passo delle Termopili, e Fi- 
lippo dovè rimanersi dal suo viaggio A questi fatti eviden- 
temente accennava Demostene nella sua orazione per crescer 
animo a' suoi concittadini, epperò pare sia da preferire la 
nostra interpretazione. Dp^tMoun esprime due cose: l'uscire 
da quello sta to^ d' indolenza, e lo scagliarsi all'uopo contra 
il nemico. 

XìS) OuTOt où^è e fJMQ in greco negano più ricisameute ; 
qualche volta sebben di rado più negative affermano : p.Y) 
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Deiiaoat. Ne vero propterea hulias eotum qàibtis Vios éhc'èpit 
poenas persolvat. 

— Etffsrat fut. dfeì verbo etS(ù; Ometo uà;» elS^(T(o ; Do- 
rico t^O-ft).. 

— n^gtou!^ cohlratto per Tr^etova;-, Irìf^p da ^a^^àvca. 

(19) Mu/atoiK^ §evoy^ si debbe sottintendere ov^se^ ).e70t. 
Aivàuge*;" èTriOTO^t/xatoui;'. Cosi chiama per derisione 

quelle truppe che la repubblica con sue lettere prometteva ' 
a questo o quel generale, ma che in effetto non si avevano 
mai in pronto né si potevano perciò mandare. Altri crede 
che fossero truppe raggranellate di qua e di là con messi 
e con lettere. 

Kov per xat àv. ripetuto in membri che si corrispoa- 

dono è lo stesso che il swe dei latini. 

(20) *E^ékYìasi. Qui ha lo stesso significalo di ^vvapat comte 
neir (II. 21. 366; ?ss S'vSó>)p. ov^' z^sls it^òpinv; òùX itr^sro. 

'— ^te?twv a Sié^eiiii perseejuor oratp/ìe, eclisserò, xa^* 
hoLGtov s'incula , singiliaU'rn. 

— SevoiKT fAèv léyco .... 0"^ ^'^^ relicenza j forse Tora- 
lore si contenne per non offendere qiie* fofeslUri; che egli 
dice doversi assoldare per combattere a fianco dei cittadini 

— "OTTtwc p>3 etc. Avverte il Vigero che quando OTrw^ 
è preceduto da'verbi che significano: auer cura, consigliare, 
esortare, si debbe volgere per: ut; ut hoc modo ^ ed in 
questo caso si congiunge per lo più col futuro dell' indi 
e'7rtfisA£l(T^at. §d oVwc iwat ts sVovrat at ot:- : oportet cu- 
rare ut oves salvcB sint. Mem. 3. 2. 

— 'EXaTTw contr. prò «Xàerffova comp. da s^a^wc- 

— AÉjboupisvot rà ptsyWTa etc: maxima decretis vestris 
occupantes o statuéfites. STrt tf npàTtm; quatto «i tratta 
di por mano all'opera, quando si vieiie a fatti. 

— ripocTTt^sTS sott iiÙoL. àv pcr sav. 

(21) 'E? 'ri<^ TivoV ex quacunque. Quegli ai* tìon fanno 
altro che 'rendere il concetto più vago ed indetcrmirtatò 
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— XjBOvoii TaxTov : stalutum tempus. iì% greco cotut: in 
latUio per espriinc^e la durata del tempo si usa l'atte senza 
preposizio|ie. Cosi dicasi pure del complemento di modo. 
tq;)^. oÙtÒv tooVov : ideila stessa maniera. 

- 'Ex SiaSo)(f^ modo avverbiale: sibi inuicem succedentes. 

— TojJ>«^«Tov per ci;a8Ì lo stesso che tò èXa^'^^^^- 

(22) Kal tTTTraywyoV sempre sottint. «tvat y,ekéMì. 

— Etcv. L'*Ka|ore parla ed interrogn te stesso in nome 
degli uditoiii eisvs<;i:M« ^i transizione: e4to } dehis hactenus 

— A$t xO(l n/Xfiv Tcx.'^zvm etc: opus est nobis navibus expeditis. 

— T>3X(X0(UT«v e ToaowTr>y non corrispondono esattamente 
al tantus e quantus dei latini che danno sempre a questi 
aggettivi il siignificato di gcand^zza. Qui imrece hanno un 
senso determinato e si riferiscono alle fojrzc «oprad^tte le 
quali son poche coiAe- si ^ veduto, e come dice l'ojifi^ore. 

(23) Tnv npoùTYìv y a,vv. pj| principio. Xpritr^pu toutw tw 
tpÓTttù ToO etc- Lett. uli hoc ratione belli. Dove si noti 
che il verbo yjpTid^oLi ha in greco molti vari e bei signi- 
ficati come V uli in Luino. 

— *i^xouw T»3v TToXtv rpsfnv ?6vt*/òv 8v KojOtv5w. Quasi la 
medesima costruzione che : memini me audire, ridere etc. 
Circa il 398 ». C. quando parve che fosse sicuro il suo 
primato su tutta la Grecia Sparta mandò un esercito a soc- 
correre le città greche dell'Asia minore che erano minac- 
ciate ed infestate dai Satrapi delta Persia. Timbrone Ber- 
cillida Lisandro Agesilao avevano fatto grandi progressi e 
conquiste Allora il re di Persia cercò di eccitare iti Grecia 
una guerra centra Sparta. Ih-ima a sollevarsi fu Tebe; a 
lei si unirono Atene Argo Corinto ed altre città. Si fé' hi 
massa a Corinto; gii Spartani avutone sentore marciarono 
contra questa città ; si die una battaglia a Neméa ; ma non 
fa decisiva. Ificrate co' suoi mercenarii in un fatto d'arme 
ruppe gli Spartani e potè spingersi fiiìo nell'Arcadia. I mer- 
cenari avevano i lor proprii capi e possono assomigliarsi 
alle nostre compagnie di ventura. Questi , di cui parla De- 
mostene, tono i primi, perchè innanzi a loro i mercenari 
non formavano corpi separati , ma obbedivano al generale 
eletto dallo Stato che li pagava. 
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(24) ,E| ow: ex quo per denotare il tempo aura xo^'aurà. 
per se ìpsa^ od: ex se ipsis. Si noti quel secondo aura 
collo spirito aspro, che risulta dalla crasi dell' articolo j 
poiché gli attici sogliono mutare d outo^ ìH auro^. Il Dat. 
v^iy esprime fine vantaggio favore. 

— TeyóvottTiv perf. 2 dal verbo yeivofiat. mUCiOM^ per |xgi- 
^ovs^ contralto. 

— Kaè ?ivtzà noLpoaiit^ayra. : guardandt) sottocchi, alta sfug- 
gita: vuolit Demostene esprimere per ipotiposi il modo con 
cui i mercenari facevano la guerra per la repubblica. 

~ Upò^ 'ÀpTàpa^ov; accenna a Carete che mandato da 
Atene a sedare la rivolta di Bizanzio di Rodi e di Ohio, 
s'era lasciato vincere dalle promesse e dall'oro di Artabazo 
Satrapa ribelle, edera andato in suo soccorso nell'Asia minore 

— 05 yxp 8(jTtv, sottoint. ^txatov éip^siv. 

(25) 'Ar^ehiv aor. inf. dal tema cdpitù, 

(26) Asxà o-TpaTTjyoùi^ etc. Ciascuna tribù eleggeva il suo 
generale, il comando supremo passava per turno dall'uno 
all'altro di essi. Qualche volta creavasi un Polemarco a cui 
tutti dovevano obbedire. I Ta^ta/9;(oc comandavano 1' infan- 
teria , i fìjkxpxpt la cavalleria della propria tribù ] tutta la 
cavalleria circa 2800 cavalli dividevasi in due corpi coman- 
dati dai due hnrap^OL 

(27) Zk" A]^|xvov. Lemno aveva chiesto soccorso ad Atene 
contra Chio Rodi ed altri suoi nemici; gli Ateniesi manda- 
rono le truppe migliori lasciando a difesa dell'Attica un 
corpo di cavalleria sotto Menelao zio di Filippo ma suo 
fiero nemico. òàV u^' vpc5v. Alcuni traducono: tra ifoi. 
contro l'espresso significato della prepos. xmò cke allor- 
quando è congiunta con verbi passivi deve volgersi per 
a ab o ex. Per intendere questo passo é necessario osser- 
vare che alcune volte gli Ateniesi eleggevano generali fore- 
stieri; ed Eliano ce ne dà un catalogo nelle sue storie lib. 14; 
talvolta ancora il popolo cedeva il suo diritto di nominare 
i generali, a generali medesimi che in quel tempo coman- 
davano l'esercito; onde si può vedere che la interpretazione: 
da voi dov§va esierg eletto non è assurda come pare ad alcuni* 
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(2S) iTjPOy:©. Que$ta parola si p«ò interpretare pei* viveri 
in generale; fnrrìpévwv il nutrimento o qaella porzione di 
viveri che aàsegnavasi a ciasccin soldato: pcer^ò^ la paga 
od, il s ol do.. p^jo^pata TOcvuy; costruzióne e collocazione di 
parole un po' rara ed insolita. Si debbe intcndei'c : Trept 
^^?0|xàra>v roivuv : de pecunia , ^fuod ad pecuniam attinet ; 
potrebbe anche accoppiaìrsi coh Toc^avra. 

-- Nouffi Tà;^eta^' queste navi , come si può argomentare 
dall'uso che vuole.se ne faccia .Demosten e, e. da un brano 
di Tucidide , dove parla degli apparecchi per la spedizione 
di Sicilia, pare dovessero essere vascelli da guerra. 
V — Eizo(rtv tu; T»3V vavv jxvat etc. Lett: venti mine al 
mese per ciascuna nave. La mina valeva 100 dramme. 

— ApxjQiàir' (Timpéviov; quest'ultimo nome.é caso d'op- 
posizione. Dramme per i viveri. La Dramnia si può rag- 
guagliare a 0,, 92 di nostra moneta. Il talento attico d'ar- 
gento di cui qui si parla valeva 6000 dramme cioè 5520 
lire italiane. ^ 

— ToO /xTjvà^ : in singulos . menses. Questi genitivi e gli 
acc. che esprimono il tempo sono retti da preposizioni di" 
verse sottointese, secondo la relazione del tempo che si 
vuole segnare. 

(%9) £ì ^é TC^ Olerai A teibpi più antichi in Atene come 
in Roma ciascun soldatp militava a proprie spese , poi si 
davano i viveri e lo stipendio; ma talvolta si prescriveva 
che i soldati dovessero campar della preda : e cosi avveniva 
che le truppe trovandosi mancare del necessario si volges- 
sero contra gli amici , o conlra gli alleati , ove non potes- 
sero mettere a ruba il paese dei nemici. 

^- Hdpw «7FÓ^si$(C> Ci man-ca questo tratto in cui Demo- 
stene suggerisce agli Ateniesi il modo di trovare il denaro 
per le spese necessarie alla guei^ra. Se però si Volesse sapere 
quel obe pensasse il nostro oratore intorno 9I pubblico da- 
naro ed al modo di provvedere alle spese degli armamenti 
si legga la 1* Olintiaca e l^oraziohe Tlspi ffuvràjsw^. Vorrei 
che qui fli avvertissero- i giovai^! come non bastasse ricordare 
le gesù degli Ateniesi, e spronare gli uditori ad una glo- 

6 
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riosa eroulaiione te non si fossero esposti i mezzi , eòi quali 
volendo , potevano TÌnoere Filippo. Le liedaniazioni , gli 
argomenti tratli dai hioghi comuni, il composite et ornate 
dicere cum quadam eliam actioni» dignitate^ non procao- 
ciaoo fama di grande oratore, nifi subsii res penitut per» 
speda: se non si untscaeo con quella soda é protboda 
dottrina di cui Crasso (Ciò. libro 1 de Orat.) ruol lòmilo 
il suo oratore. 

(30) As^wiopcSa perf. da ^aptoet potére; onde dinamica 
la scienza delle forze. Sogliono i Greci come i Latini e gli 
italiani al soggetto cUe parla sebben sia di persona prima 
singolare unire il verbo di prima persona plurale, e ciò dà 
al discorso maggiore autorità. 

— 'Ean/6tporwf/Tt,», ^siporovmaxr eie, ^i;i^«ipoTOvfiv dicesi 
del Presidente dell'assemblea popolare il quale propone che 
si venga ai voti sulle proposte cbe furon discusse. Xscporo- 
vsiv è l'atto con cui l'assemblea approva o rigetta la pro- 
posta. L' uno e l' altro di questi due verbi è composto 
di x*^P ^ TStV6> stendo la mano» Un altro modo di votare 
avevano gli Ateniési ed era quello di mettere in un urna 
sassolini o ptetrozze dette •ji'^/fOL Donde il verbo ^«T^itej 
s^ffragium fero o decerno e ^q^io-pc decretum. Alcuni vo- 
gliono che l'oratore abbia ironicamente usato questa ripe- 
tizione del verbo ;i^ccpoTOveea; sicché il senso sarebbe: Dopo 
aver approvato una proposta con un vostro decreto , appro- 
vate eziandio coi fatti, cioè eseguite questo decreto ^ né 
sttitevi coutenti di lettere e di editti. 

(31) Et èvBv^YiMvn TOT Tcfctw t^c X^p^^ ^'<** L'oratore 
conviglia gli Ateniesi che prima di muover l'armi determinino 
quel tratto del paese nemico, dov^ hanno in animo df guer- 
reggiare, per fare appareeebi aeea»ci alla natura dei sito; 
e vuole che imitino FiUppo il quale si prepara e pon mano 
alle sue imprese nel tempo propizio, e quando son favore* 
voli i venti; poi aspettando gli Eleaii, venti che spirano 
nel cuor della state, od il rigor del verno invade le ciltà 
soggette ad Atene» quando gli.Ateniesi« non lo possono giù-, 
gnere AiaTr/acéTTrrac , starebbe meglio aUa fine del periodo. 
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Sul diverto tignifloito del nome tpa vedi Vigero. 162. In 
|ilurale fìgnifioa qua»! fempre t§mp9Stat§m od anni t9mpus, 
(82) Btvi^i^air Alcuni traduM«ro quefta parola per: truppe 
awtniticeÌ9, mi pire fia meglio Ufoìvrle il tuo iignifloato più 
naturale di: sacconi. Poiché noit li parla qui della natura 
delle militie ma d»l modo di fur h guerra: e l'oritore vuole 
ohe mettafi in pie' un eaeroito ftaniiale e non fi mindhio 
alla fpicoiolata «oooorfi o truppe, le quili fan poco frutto. 

— Ti^v i* &pw ToO IPreur. Alouui invece di, foreti nel fine 
del periodo leggono iCtfivdc ed allora &/Mev reO frevc ne 
airebbe ToggaUO. Sebbetfie pare eia )da preferire la leiione 
hroti poiché le ifole di Leipno di Scio e di Tato non aon 
fi lungi da Atene , ohe anche da queata Città non fi potefae 
aapere quali venti vi epiravanoi l'oratore inculca agli Ate- 
nicai di muoverai una volta da caia e d'aspettare in queste 
iaole il tempo opportuno per mettersi in mare, o per inva- 
dere il paese di Filippo, In questo caso S/mcv toO frou^ aspri* 
merebbe il tempo i e sarebbe . retto come dioemmo sopra 
da una prepositione sottointela. Il sogg. di Im» sarebbe 
fOvatfuc soitoint. 

(88) 'A ^ o5v ;(A)%9iTeit. Questo aceusat. A (quss) nota il fine 
o pivttosto il modo col quale 11 Capitano dovrà ««rvirsi delle 
fbne, e dipende dalle prep. ftp4^ clr M mp\ sott. Matth. 418. 

-^ Tktfòt T^ N«c|»év sr debbe volgere : secondo le occasioni, 
e non: oltre le ocoisioni , perché un prudente Capitino di 
essa deve sempre valerti tni approffittare. 

— Ttiykot iy^ yiypotfd* Questo verbo devosi proprio inten- 
dere n«l suo significato letterafa di icrw9rt ^ perché in 
Atene ohi facevi una proposta non solo dovevi annunciarla 
con parole, ma doveva metterla in iscritto. 'A ^it V9rfl(|»{ac 
n«({ \f\k&f*i tfua§ vos pt^mstart d§b§iÌ9, Av per éàv. 

— T^iXXa crasi per xk ec>X«. *E)nM aggettivo che qui é 
usato avverbialmente. 

— IloeOofv^i |9evXiv^|uuvei invece di |Sev>f6i95«i come soprH 
si é notato. 

— Oùih nUov irocoOvTi^ lett: niente più fircelido o prò- 
Httando} cioè: indarno. 
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(34) 'Atto twv vfiffrepwv etc. Questa preposizione significa 
il mezzo, lo strumento, il luogo dal quale altri fa una coda: 
onde qui potrebbe intendersi che Filippo combatteva gli 
Ateniesi dalle isole alleate, nelle quali riparaya quando spo- 
gliava i naviganti; ovvero che Filippo faceva la g«jerra colle 
spoglie tolte agli alleati. "Aywv xal fépomv questi due veribj 
uniti insieme equivalgono aF latino diripere, prcedas agere, po' 
paZari; trattandosi d'armenti rispondono a : pecudes abigere, 
— ^ Aìxf*a^*'^TOU^ da oi^P'*» ed akitmofiat prendo colla punta 
della spada , cioè in guerra. 

' — TepaitTréù città e promontorio delPEuhea. 

*kitépn da ÒTtojSatvw - ispce» xpmpn acc. Due galee sacre 
avevano gli Ateniesi; la Faraltana, e 1» Salaminia. Se ne 
servivano per le legazioni del pubblico e massime per quelle 
che riguardavano la religione. Cosi quando si credette che 
Alcibiade fosse reo delfa mutilazione delle Erme si mandò 
in Sicilia 1& ntive Salaminia con ordine àr ri^ondurlo in 
Atene pel giudizio. Alcuni credono si parli del ^swjOtseòv 
9r>^ov sul quale gli Atenfesi mandavano i sacrifizi a Delo. ' 
'- — Oòf; ov noQfj^i^^. *0^ oh» e simili si congiungono col 
soggiuntivo quando trattasi di cosa incerta, sicché potreb> 
besi volgere per 9Ì t^uce. io Vero gli Ateniesi non àveano 
fissato alcun tempo, e la propoisizione è meramente ipotetica. 
LaUtessa costruzione sr osserva quando il relativo è in prò» 
posizioni generali. Qui si potrebbe tradurre: ne mandare 
soccorso in tectipo; seppur alcun tempo aveste stabilito, 

(35) KatTOc tI ^rmovt sogliono i Greci unire insieme pa- 
recchie particelle per dar maggior forza al discorso od alU 
affermazione. JlocvÌBC^iovcStiuv éopTYiv etc. Le Panatenaiche cele- 
bravansi ogni anno in' Atene con gran pompa a riverenza 
di Minerva protettrice della città j credesi. fossero istituite 
da Teseo il quale raccolse le popolazioni dei borghi e dei 
villaggi dell'Attica ed indussele ad abitare nelle mura di 
Atene. Atowcicdv erano feste in onor di Bacco, celebravansi 
ciascun anno una .vòlta in città j ed altra volta nelle campagne. 
Ogni tre anni ricorreva la fe:>ta medesima con solennità straor- 
dinaria* Ved^ Ora%, contr. Midià. 
— Acé;^wo'cv da ^ay^^vw. 
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(36) TsTg(.7^icu(\u TJf^ffw o tccttw ordino dispongo^ perfetto 
pass. réTocy^oLL. 'Ex nokloU sottoint. ^qvq\j. I 

— Xoprryò^ en il capò del coro di ciascuna tribù; dovea 
cercare i cantori e suonatori e provvedere quanto era loro 
necessario. Lo stesso «doveva fare if ^pvao'^a|o;^o-' per gli 
Atleti. Si questi come quelli d(»veano con giuochi canti e 
«uoni divertire.il popolo nelle feste* 

— *Ay.YmóoL^ev da àxùiKa con iraddopp. attico. I rpirìpap-^ 
X^i dovea no armare e mantenere a pròprie spese le triremi^ 
dello Stato. Ciascuna . tribù nominava 120 trierarchi; in 
tutto erano 1200. Questa gravezza era tale che rovinava i 
cittadini anche i più ricchi , sebben non potesse durare più 
di un'anno; ma fornito il turno, conveniva assoggettarvisi . 
di ber nuovo. Perciò nei 357; avuto riguardo al censo si 
divisero i cittadini in sezioni di 5 a 16 membri,, e ciascuna 
sezione manteneva una trireme comandata da uno de' suoi 
membri.' Una nuova modificazione volle introdurre Demo- 
stene colla sua orazione UspitjrtÀfifJLapùav. Un Trierarca poteva 
essere dispensato dà quest'obbligo denunziando un altro più 
ricco di lui; e: proponenda ^di far còl medesimo il camj[>io 
dei beni 9 queste permute sono le àvrt^ossi^ di cui parla 
l'oraiore; e quindi si scorge come altri male abbia volta 
questa parola nell'italiana: indennità vedi Volf. proiegom. 
ad Lept. Isocrate Uipt avri^(u(78&)C. 

— Toò^ |xeTotxov7 xat ;^c«>jOt^ otxouvTa^. I Meteci erano 
forestieri venuti ad. abitare in Atene. Non avevano il diritto 
di cittadinanza, dovevano scegliersi un patrono che era 
come mallevadore della loro condòtta, pagavano di più 
un'imposta personale per se e per i proprii jSgliuoli , per 
la protezione chti loro accordava lo Stato 1 servi erano 
sotto il dominio del padrone che poteva venderli o permu- 
tarli, ma non aveva su loro diritto di vita e di morte, 
anzi doveva trattarti umanamente. 1 j^w/jt^ oèxovvteT erano, 
secondo l'opinione di alcuni autori, sèrvi che dopo avere 
ben meritato del loro padrone, per ricompensa erano man- 
dati nelle campagne dove godevano maggior libertà; ovVero 
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vìyeyano affatto separati ed indipendenti dai loro signori 
tranne in qualche servigio che questi si erano riservato. 
Potrebbero dirsi Liberti. 

— ^E^ofc imperf. phcet , placuit. 'AvTi^|3c|3a^ : loco 
aliorum alias in navetn conjicere. '£v offw 7 ceka, ftù^on : 
Dum hcBc curcB sunt, Upò — òttoTu^s da oTro^vfu signif. 
intrans. ILpò nota tempo anteriore. 

(37) Et]D6>vs(av badando più alla radice della parola oke 
non al signiBcato che sogliono darle i Riessici, potrebbeai 
volgere nell' italiana: parlantina; percjhè qui si tratta della 
smania di parlare che fa perdere le buone occasioni d'ope- 
rare, per occuparsi di piati e cavilli. 

— *£ff^éy;^ovrai ouo'ot otou eto: si veggono o si prova 
che son buone a far nulla all'occasione. 

«- *E)JÌht^sv perf med. dal verbo ep)(piieu futuro c^cuo'opiai. 

(3JS) 'Av87V6>o'fi^va>v pari perf. pass, da àvoryivÓTxa» Ugo 
Gostr. àW a |x«v Ta npóyfutra wnpfiimroti oaa ov ti?" 
vKsp^^ T« y^y^ tìtc. Lett. Sed si res prmUrirent ea i/uae^ 
cumque quis silentio prteterit ne molestiam a0èraU Cioè : ae 
non avvenisse quello di cui altri non parla per non dar noia. 

(89) *OTt ^et TOÌ»c o/o5òSc «oXsfo* •/jp^ijuhw^ etc. L'ora- 
tore in questo luogo paragona i reggitori dei popoli ed ì 
consiglieri dello Stato ai comandanti degli eserciti e dice 
che siccome questi , a voler compier bene il loro ui&ùo , 
debbono governare l'esercito e non lasciarsi da esso guidare^ 
cosi quelli debbono essere a capo degif affari e non lasciarsi 
trascinare dagli accidenti. 

(40) Ov^sv ^ àutfìkdnm e dopo queste parole alcuni lej^gooo: 
à^ TTO^s/xscTC ^Ckimnà e traducono: deste fondo a tutto 9 
e combattete con Filippo etc. Ma siccome àno\ein<a signi- 
fica anche absum come in Isocrate: P'iXP^^ àniUmov tou 
puij ntparsfftb ffVfiyopat^ ; Cosi ou^èv ÒTroXttTrers potrebbe tra- 
dursi: nihil abfuistisy o nihil ahjuit o quel che suona lo 
stesso: pròrsus; onde sarebbe: affatto combattete con Filippo 
a mo^ dei pugillatori barbari. E questa lezione io preferisco 
' perché qui l'oratore parla dell' uso che gli Aten^si fanno 
delle loro for«e e non dei danni sofferti. 
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(41) Uv^nv^* da ww^oyopstt wdio. 

— Taura ficv tffu^ Jtn^v. •Con qutsle parole non vuole 
già Demostene sciisave là negligeaxa passata; soltanto vuol 
dire cbe si è poMHo far cosi senxa «he loro ne avvenisse 
qualche estremo danno; ma ora si è ridotti sV àxfi?]v al- 
l' ultima rovina. 

(42 ) Kar étrrpoancut perf da xara^r/arffw. U/dos^iq^sv da wpo- 
)jO^Pavci>. Co&lr. Aoxsì ^i tovto onró;^nv av sveste* ^jmSv s| 
òiv av Sfisv Siiifxria (àfkmxÓTt? cdv/yifmv xoì eie Lett: pare 
a me che ciò basterebbe ad alcuni di voi per cagion dei 
quali saremmo publicamente debitori (ovvero tacciati) d'in- 
famia etc. (àf'y'moTt^ da o^)a> od a^eilca; debepy debitor sum. 

— *£xxa^^9ai5* non è qui chiamare, ma piuttosto de- 
stare eccitare , levare dalla pigrizia *A7rgyv(uxaTS l'abbiamo 
tradotto per disperare , poiché questo solo significato si confà 
col resto del discorso , né sappiamo che voglia dirsi : ri- 
cettore, ripudiar tutto. 

(43) *Ev3vfacTac è strettamente riflesso e significa : consi- 
derare riflettere pensare tra se e se; fiw òpyO^trca: mi 
par migliore la nostra lezione perchè Filippo essendo 2)uasi 
alle porte di Atene non bisognavano tanti ragionamenti a 
persuadersi che conveniva pensare alla propria salvezza. 

— Tà^ Trapà tou Ssho^ ikni^ct^ ; sono quelle vane spe- 
ranze che gli uomini molli sogliono nuti'ire per godersi i 
loro oziì. Qui siccome in molti altri luoghi degli autori 
greci e latini è meglio stare alle parole dello scrittore che 
stillarsi il cervello in vane congetture per scoprire quel 
^^vo^ che ninno potrà oon certezza affermare dover esser 
qoesto pia che quell'altro. 

(44) Oùx eVi rf/v èxfiyou sottointeso x^j^av. Gli italiani 
hanno un modo di dire affatto simile a questo: In qufl di 
Veronfi ; in quel di lM(antov«i per indicare 4I paese o ter- 
rit/orlp di Verona etc, 

-T *Av im/up&fmt^ ob* per'ssrv. Se ben si ««serva quando 
1' «y «i coogiufige coi tempi di modo spg|iuntivo per lo più 
si adopera in questo significalo. Si badi alle parole composte 
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e notisi il valore delle prepottziooi ehe entrano a formarley 
cbè ciò aiuta assai a l>«n intendere il t«Bto. 

— 'Axouovrec atTtft»|xive*v eie. Di questo mal vezzo degli 
oratori e del popola Ateaiese parlano pure fsoorate ed Ari* 
stotile. 

(45) Tò «vpfivi?- è posto invece del nome «u|xevgta. Te^- 
vàre per rs^vmocfrt perf. di fbrma abbreviata da 3vn<Txw ; 
TotouToys" catwtr^ut^ dipende solo da xoraye^clkrtv e con esso 
si deve unire. 

(46) *'E(TTtv /xsvTot xyiiovyéa^Qu etc. ^Eo-Ttv sta pel com- 
posto evwTtv ,• ICcet , si può. 

— 'HystTàe Alcuni leggono : m-Tnrot, men bene come mi 
pare, perché l'oratore non parla solo del caso in cui questi 
generali siano vinti dai nemici, ma anche di altri molti che 
potrebbero succedere, come fuggire innanzi ai nemici, an- 
dare agli stipendi di un'altra potenza,, danneggiare gli 
amici etc. Sevoiv sono gli avventurieri o mercenarii come 
di sopra si è spiegato. 

(47) Aixaoràtr tóìv eu3uvó>y. A quest' ultima .parola ho vo- 
luto dare un significato più largo di quel che sia il : reti' 
dere i conti e l'ho tradotta per accuse-^ questa interpreta- 
zione mi par più conforme a ciò che dice l' oratore nel 
periodo antecedente e nel seguente. 

— NOv ^iti^ TOuTo etc. Aristofane fedele testimonio de' 
costumi de' suoi tempi sovente nelle sue commedie si ride 
della viltà de' Generali Ateniesi. Vedi gli Acarnesi. 

(48) Ilspuovrec da mpieuu circumeo ; sono, gli sfaecen* 
dati partigiani di Filippo che andavano spacciando le fiabe 
accennate dall'autore, affinchè gli Ateniesi sentendo come 
Filippo aveva l'animo ad altre imprese ilon pigliassero so- 
spetto di Lui. ' •.. 

— Tà^ TToktxeiu^ StjXdTroiv; alcuni intendono questo ireik^ 
retOL^ della amministrazione politica di Tebe; ma pare evi- 
dente che questa parola si debba interpretare per i got/erni 
popolari) perchè quanto a Tebani il xoroXvo'tv comprende 
tutto. 
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(49) Nrj Tov^ 5eov^ — pia Aia forinole di giuramento; 
servono anche a dar forza all'affermazione. 'EnrìpyLévov da 
inaipoa attollo , erigo. 

(50) Ro^' v|x&>v tCpvjTdt sottoint. nsnpayiiéva. K&v crasi per 
xal sàv. • 

— 'ÀTTa. Questa parola collo spirito aspro é adoperat;i 
sovente dagli Attici per revà interrogativo o indefinito : 
quotnam^ o quidnam futurum sit. Poi costr.: à^' su iiSivcti 
QTi fctxjy SfTTCu , sàv firì e te. 

(51) NOv Tff. Questa particella corrisponde a] fih che è 
nel primo membro del periodo e sta in vece di ^s. Vedi 
Vigero 536. 

— ZuvoiVsiv e oxrvoìo'ov sono derivati dal inerbo (Tup^spetv. 

— *E7r' i$-h\ói^ ovat tote ysvTjo-Ojxevot^ ; noi diremmo: 
nel!' incertezza di ciò che mi debba avvenire; i latini : 
quum incerta sint. ecc. 

— Poi si costr ; ó|x&)7 aì/>ou|xa£ \éyetv ènt tw TrsTreio-^at 
(da neOoi) raura (Tuvoto-etv, sàv npà^rìre. Questa conclu- 
sione dimostra il coraggio dell'oratore, e la corruzione deg^i 
Ateniesi a' quali solo piaceva prestar orecchio ai discorsi 
degli adulatori. 




FILIPPICA 2/ 
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ARGOMENTO 



In questa orazione Demostene esorta gli Ate- 
niesi a non fidarsi della pace conchiusa con 
Filippo, ma vuole che il tengano come loro 
nemico , e si preparino alla guerra. Dice 
che egli insidia Atene e tutta la Grecia, e lo 
prova coi fatti. Poi suggerisce quel che si 
debba rispondere a certi Ambasciadori ; fora- 
tore non dice donde venissero , ma è facile 
ricavarlo dalla storia. Poiché appunto in que- 
sto tempo Filippo aveva mandato alcuni suoi 
Legati agli Ateniesi, dolendosi appo loro che 
per tutta la Grecia l'accusassero d'aver man- 
cato a certe promesse da lui fatte alla repu- 
blica; e da Argo e dalla Messenia altri Legati 
erano pur venuti per rimproverare gli Ateniesi 
di dar favore ai Lacedemoni, che volevano te- 
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nere in ischiavitù il Peloponneso, e d'esser ne- 
mici di chi combatteva per la propria libertà. 
Gli Ateniesi non sapevano qual risposta si do- 
vessero dare; perchè avevan maT animo cen- 
tra gli Argivi ed i Messeni alleati di Filippo, 
e non osavano scoprirsi in favore di Sparta; 
quanto a Filippo ei non aveva promesso nulla, 
ma da partigiani ed amici , che aveva in A- 
tene, erano ad ingegno sparse e nutrite spe- 
ranze e promesse, affine di ingannare il po- 
polo. Perciò l'oratore dopo aver consigliato 
gli Ateniesi intorno al modo di sbrigarsi da' 
legati, dice che sarebbe stato giusto citare 
all'assemblea quei felloni e traditori, che era- 
no soli autori de' presenti guai, e centra loro 
si scaglia in tutto il resto dell' orazione. 



\ 
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RATA cpiAIIIIIOY B. 



wv ^IhliTinog 'npivTet xat jSta^etdct 7r«p« Tr)v eép>7- 
y)OV, à«t Toù^ ^Tièp Yìimv lóyovg xaI iiiMUOìjq xai 
fùav^pómov^ èpù> (focivoidvovg ^ xai léyetv fisv a- 
navraq «et t« Hovxol ioìLoivxaq xohq nazvyopovvTag 

Tovro i5J>? TzpoYiypÀva x\jryy(i.vii i^kvtcf. rà TtpdyiJMzac 
T)5 TToXcc^ «dS** ojo) rt^ av jtxaXX^v xat (focuspóarepov 
è^ekéyxip ^Vi^mitov xai rrìv npòq, vpMq tipmmv na- 
poc^Lvovra xoci Tzàai xoTg *EXXy?7tv èni^ìSksvoyroL , 
xoaoitttù xo xi XP^ T^oieiv avpi^ouXsvioct •/cùsitmepov 
dvai. 
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ATENIESI? 



v^uantunque volte ci accade di ragionare delle 
angherie e delle violenze che Filippo com- 
mette coÉtra la pace, sempre vi veggo far 
buon viso a chi parla in vostro favore, e lo- 
dare a cielo chi accusa e declama contro al 
Macedone ; ma , per recare in una le molte 
parole, non si pon mano a quel che ci biso- 
gna, né si fa nulla per cui monti il pregio 
d'udir queste dicerie: anzi la republica tro- 
vasi ridotta a tale stato , che quanto riesce 
con più evidenza dimostrato che Filippo in- 
frange i patti, e tende insidie a tutti i Greci, 
tanto è più difficile consigliarvi quel che sia 
da fare. 
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IL 



3 ktxiov $£ Tox/ctùv OZI TTavTa^, ci) ivSpsg ^kSrinvaTot^ 
xovg TzleovSìizsTv t^YjTovvTccg Epy(jù y.(*>l'usiv nod Tipi- 
^eiLV ^ oh-/} "kéyoiq $éov' np&rov jièv Yì[À£ig oi 7ra- 
pióvzeg TouTWv [xkv «(peVra/xev ^ xat ypi(pèLv xat 
(jvix^oiiksvsiv f TViv 'Kphg viiàg dnéx^siav bx,voi)vreg , 
oioc 7:oLst Sé j WS Seivà tcocI yjxkEiià^ raOra Sis^ep" 

i^yéjxé^oi' eiiet^^ iiisTg oi x,xBinii£yoi*^ òyg [ih Sv sì- 
TTotre $iy.aiovq léyovg ym Tiyoyzog iìlov (7UV£(Vjt£ , 
aixeivov ^PiXtTTTToy nxpecFKeòxaàe ^ oùg $è "koIÒ^ocìz^ 
av è'/.€Ìvov npizztiv zaxnx è(p' wv èazl vOv, TcavTc- 

slfhq dpy&g ex^ze, avpL^awei ah npiywx. àvoLyyxxXov^ 
oìpLOct^ ìcai l(T(M)g sUog' èv oig éìiizspoi $iazpi^£ze 
3cat nepi a (jnovSi^ezs^ zocvz' àfxzivov ix,azépotg e;(£(, 
èìteivtù (ih ai irpo^fig v[iiv $' oi lóyoi. el (ih ouv 
jtat vOv 'Xeyeiv Suaiózepoc ùficy è^apxel^ pidiov , 
éioci nóvog oòSeig irpéuscrzi rw 7:piy[xazi' et S' OTCtàg 
za Tiàpivz' èizcLvop^tù^YidezoLi Set (j'Koneiv , /cat [ir, 
npoel^óyzot ezi Tioppuzépt*^ X>5C7ec iravras ^/^«€, i^>?^* 
èm(Jzrj<J-ez<xt (dyeBog SinfU[ie(ùg Trpòg ijv oòS' dvza-» 
poct àxnfmòiuòa;^ ohx ò otbzhg zpómg^ o(Tnép ivpozepov^ 
zov ^ovXexjerjboLi , oìDA /.od zoìg léyovaiv óiizotat ìcai 
zotg dKovovatv vpLtv zi ^tXzt^zoc, xal z^ 7WOì/zo^ 
Ttóv pidzoùi/ xai rwv rì$taz(»>v npooctpezéov. 
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E così appunto avviene, o Ateniesi, per- 
che chi agogna a grande stato e signoria vuol 
tenersi a segno coi fatti e non colle parole. 
Or da una parte, noi dalla ringhiera ci siamo 
ritenuti di proporvi quel eh' è n^estieri e di 
confortarvi ad operare per timore d* incorrere 
nell'odio vostro; e invece vi veniamo noverando' 
le imprese di Lui , i danni ed i pericoli che ne 
sovrastano; dall'altra voi, che state ad ascol- 
tarci, vi siete meglio di Filippo addestrati a^ 
ragionar di diritti, e ad udir chi ne parla, 
ma ninna pena vi deste mai per impedirlo di 
recar ad effetto quello che ora va ms^cchi- 
nàodo. Ne vien pertanto una conseguenza 
necessaria ma forse giusta; che: egli e voi^ 
venite a capo di quello in cui spendete il 
tempo e l'opera: egli cioè de' fatti, e voi 
delle parole. Adunque^ se vi bastasse allegare 
più valide ragioni, non sarebbe questa opera 
ardua, né malagevole; ma se è da provver. 
dere che si riformi questo nostro statp, si0^- 
chè durando esso più tempo non vi facciamo 
il callo, e Filippo quasi alla sprovveduta non 
ci venga addossa con tal piena d'armati, con 
cui non ci potremo pur avvisare , non dob^ 
biamo ne' nostri con$ìgl] tener il modo di 
prima; ma chi parla e chi ascolta deve pre-^ 
ferire i partiti più sicuri e salutari, ai più 
facili e lusinghieri. 

7 
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III. 

6 llùcùrov [dv y et rig^ Sì iv$psg 'X^yìvouoì^ Bappet 
hpmv riXócog yìSyj xal ogcùv ìcipióq èazi <I>('Xz7r7ro^ , 
xaì fiYìèévoc ohxai y,tv$vvov (fépsiv zovzo ry? TroAer 
juiyj^' èf vffo^ Travia TrapaoDceuaf éo'3'at , 3'ocviióti^(ù ^ 
xai ierjS'YÌvat iravTWv o|!xota)^ up5v ^oSKopMi xohq 
XoyterfjLov^ axoOtjac' jutou Jtà /3pa/é&>v, ^«' pus zàvocì^ 
T& ifxot 7rap€ar>3)t£ i:po(j$oìcdi'u ^ x.ai $v m èy^^pòy 
YiyovfJLOCL ^VXcTTTTov, fv' eà» jtxèy eyà ^c>c5> jSsXtcov 
Itpoopav^ èfjLoi neidS'mey èàv i' oi ^appovvre<; xac 

7 TreTTtaTewoTe^ autói , rovzoig npod^rjaSfe. èyù zotvMv , 
w Avàptg. 'AJ^mvouot , "hyti^oiiai ^ nVfcov ó cPAeirTrog. 
icupto^' trp^TOv /xstì ' ryjv dpriyinv xotrédrm ; IIvXwv 
xat r&v £V ^I>w")C£ii<T( TTpayfxarwv. té' ovv; ttws tou- 
Tceg £;(p>7<jaTo; a 0y?j3ato«s "ivpifépei itaì ov;( a tj? 
TTci^^t^ 'TTpscTTetv Ttpoedero. ri $if) Ttore; ore Trpà^ 
7r3l£o»e|«a» , oìftMi ^ xat ri 7ra;<3"' uy' gaurS Tron?- 
aao-j&at 'Tovs 'koyifj^i.ohq elerafcov , xac où irpòg EipiO'' 

8 vifv ' ou^' rimjxio^y ovds SUxiov ohèiv ^ eT$e tour* 
èp^wg ^ ore T-/5 /xey riiJLetépix T:okei 3c«« tor<; TjS'eat 
TciTs rìiÀsrépag ov$èv àv èv$ei%aiTo rojovTov^ ovàè 
noiinvéisv^ vf ov 7rcia3"à^e;g v/xer^ tì?$ iSiccq €V€)c' 
à^èXecag twv aXXwi/ rivàg 'EXWvwv exe/vw TTpoero-Se, 
aX^ itaì ToO Jocatov Xoyov 'noio^j^uvoi , xaì rw 
npoaoxhav à^o^tocv tm TpiypLccxL (pevyovreg^ itoci 7rav3" 
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E per primo mi maraviglio, o Ateniesi, 
se alcuno pur si assicura vedendo quanto di 
potenza e di stato è già cresciuto Filippo , 
né crede che perciò sia in gran pericolo 
la nostra città e che contro di voi siano or- 
dinati tutti codesti appareccW; e vi voglio 
pregare d'udire per pochi istanti le ragioni, 
per cui io sono di contraria opinione, e tengo 
Filippo per nostro nemico; che se parravvi 
migliore il mio avviso, seguitelo; se il parere 
di colóro che fanno a sicurtà ed hanno fede 
in Lui, ad essi v'aderite. Dunque, o Ate- 
niesi , io vo 'meco stesso co^nsiderando : di 
che cosa si à egli impadronilp Filippo ap- 
pena conchiusa la pace? Delle Termopili e^ 
della Focide. Eppói ? Come Ìia ^gli usato 
della conquista? VoHe piùttòstV valbVseiie in 
servigio dei Tebani, che ^elte 'nofelra <ìl4.t#. 
Perchè mai? Perchè volgendo ogni pensiero 
ad appagare la sua ambizione, ed a ridurre 
tutta la Grecia in suo potere , e non alla 
pace, alla tranquillità, alla giustizia, ben ?! 
avvide che in questa nostra città, e con cit- 
tadini di tale tempera, he eoa lusinglie, né 
con doni avrebbe mai potuto adescarvi cosi, 
che per privata utilità gli lasciaste in balìa 
alcuno dei popoli greci; ma ponendo innanzi 
a tutto, la giustizia ed abborrehdo dà cotanta 
infamia, come uomini prudenti ed avveduti 
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XI roiotrcov cTrt^stp»? TcpccTceiv'^ uxmtp àv et -rroXe- 
9^Lo\nneq tvxoire.^ rovg de Qyj^iovg iyehoy onep 
a'jui^y àvTt Tów éavzoig yiyvoiuvdìv rà Xotiri ea- 
ativ OTttà^ ^ovXerai npi^xeiv éocvrov , xai oò;( oncùg 
avrc7rpa|e«v xac ^(«xwXvo'etv , «XXi icac (judTpaTsu- 



IV 



Kat vvv Toù^ Mea<yy?v«oi»€ ^caì tov$ 'kpyeiov^ zocvzcc 
iTceiìm^ùnq eu iroc^r. o xaì ixiyiaróv ieri xm^' vi^xy 

iOÌyìtùi[iiou^ & Syipe^ 'kàrìvaiot' xiìLpiQÒt yàp ex 
Toxntùv r&v ipytùv ixévot twv itivrùav pLYiisvòg àv 
xipiov^ rà xoivi ÌIxolloc twv 'EXXijvwv TtpoéT^ai , 
puoi' ivtocTXx^M^ai pLrì$6[XLài xiptroq pyìi' ùfehtag 
rhy ei^ tpv^ 'EÌXrjyct^ tivotay. xod xocxn* eixórtùg 
xm, itipi iiÀ&u oirtAi ineCXrjfe xm xan' 'kpyeitàv 
xaI ^^itùv &^ Mpcù^y ov fiovov eiq xi T:apovxa 

11 opoiv aìXx xai xà npo routcav layti^ófievo^, ciphxei 
yap^ olpiai^ xcu èoMfUi xcn)^ piv vpLSxipov^ izpoyo- 
vw^ , Uh oLÌitoT^ x&y Xotir&i/ apx^iy 'EW)7va)v &(jx' 
ahrzoh^ inoiicoveiv jSaatXer, où pLovov evx òcyoLayp^ 
plvouq xhv TJyoy xcvxoy ^ fivtx* f}.^év 'KH^avipo^ 
xoxntùv Tzpoyovo^ mpì toutcov xrìpv^j «XXà x«t 
xrjy X'^P^^ ixXimiv i:poùopiyov^ xm na^th bxiow 
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nei prevedere quel ciie meglio vi convenga, 
se nulla avesse mai lentalo contra la libertà 
d'alcun popolo greco, l'avreste combattuto, 
come se contra voi medesimi avesse pigliato 
le armi. Al contrario s'avvisava, come segui, 
che i Tebani per i loro privati vantaggi lo 
avrebbero in tutto lasciato fare a Buo senno, 
e nonché opporsegli o dargli impaccio, aiu- 
tato l'avrebbero, se ne gli avesse richiestL 



IV. 



Ed ora per lo stesso motivo accarezza % 
Messeni e quelli di Argo: il che tornavi a 
grande onore, o Ateniesi; conciossiachè per 
cotesti fatti siasi appieno dimostrato, che soli 
voi per niun sordido guadagno abbandonere- 
ste la causa comune dei Greci, ^ né fareste 
mercato dell'amor di patria, per mettervi in 
grazia di chicchessia, o per averne qualsi- 
voglia vantaggio. E con ragione tale stima 
ha fatto di voi, e ben altra degli Argivi e 
de' Messeni, non pure al presente, ma anche 
al passato riguardando. Perchè trova, credo io, 
ed ode che i vostri maggiori, potendo aver 
signoria sopra gli altri Greci, ove volessero 
obbedire al Re> non solo rigettarono cotale 
proposta quando ne fu recata da Alessandro, 
antenato di cotestui, ed araldo dei Persiani, 
ma vollero piuttosto abbandonare la patria, e 
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•unofiecvoivraq ^ xai furà raira itpi^ocvrag raiSt' ce 

(tari yip /xe/fw ràjceti/cov epyoc yì dìg t& 'kóytù zig 
iv e?7ro«), rovg $k ©yjjSacwv Hat 'Kpyei(i)v izpoyóvovg. 
Tovg [lèv pìxjTparexxravzocg rfi j3ap|3àpOì) , rovg 9* ovk 
i2 èvavricùS^évrocg. oìivj ovv àiKfoxipovg iSia zo Xixji- 
rtkovv cf.yoL'Kf,(jovxoLg ^ oh'^ o zi (jwohei koiv^ roig 
"WTyjdt ditelo piivovg. Yjyevr'' ovv si yiv i^fàg tkoixo 
(fi'kovg , iizi xoTg ^ixaioig aipriata^oLL , et ^' éìteivoig 
'npod^etro^ avuepyovg e^eiv ZYJg avrov 'nXeove^iag. 
Sii raSr' tTteivovg àvS"' vfzwv Jtat rote x«t vw ac- 
peTzoci. ov yap 9yi zpiinptig yt èpa n'Xeiovg ocvroTg 
Yì upv oiifjoig' oO^' èv [itv rrj [lecFoysioc rtv' cLpyw 
evpyjjtSj zUg S^ ém rfj ^ocXarrY) y.où rwv èaiiopidìv 
à(p€(jry?3C£v oùJ' àfAumiioveT zovg loyoug oh$è zig 
xyizofj)(ifjti^ è(f 0Lig ZYig eiprjvmg erux^v. 



V 



13 'Al'Xi vh At"y emoi zig iv wg navza zavz' et- 
S(òg ^ ov Tt'Xeove^tag evsìcèv ovS' wv , èyóa xazYìyopo^ 
zóze raOr' 'énpa^ev^ akli tw SiTiaiózépd zovg 0>3- 
j3«tov5 y? ufxà$ à^ioijv, àW^ TovTov icat juiovov Tiav- 



sostener con fortézza ogni sciagura ; poi hanno 
si grandi code operato, che in tutti fu sem- 
pre gran desiderio di celebrarle, e niuno 
mai degnamente il potè fare: epperò anch'io 
mi tàccio, poiché le loro gesta sono superiori 
ad ogni elogio. Laddove de' Tebani e degli 
Argivi di que' tempi, ei sa che i primi si 
unirono ai barbari, e gli altri si stettero 
dallato. Ei vedeli adunque intesi solo a (fur- 
pe guadagno, e del bene della Grecia non 
darsi pensiero più che tanto. Perciò credet- 
te che facendo lega con voi, soltanto nelle 
cose giuste vi avrebbe avuto amici, se si 
fosse accostato a loro avrebbeli avuti della 
sua ambizione aiutatori. Quindi e per lo pas- 
sato, ed anche al presente a noi li preferisce. 
Che non vede già che essi abbiano una flotta 
pili poderosa della nostra; né trovò nel Conti- 
nente tale impero, da levar l'animo dai porti 
e dalle cose del mare; e non sonogli di certo 
usciti di mente i patti e le promesse colle 
quali ottenne la pace. 



Pure, per Giove, alcuno mi potrebbe op- 
porre che Filippo ben ebbe a mente tutto ciò 
che io ho detto, ma che s'è cosi governato non 
per voglia di signoreggiare, né per que' rei 
intendimenti che io gli appongo , sibbene 
perchè credeva le richieste dei Tebani più 
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T«v x&v }Jy(jùv ovx. èvear avrw vuv timiv o yip 
MwTiJvyjv \oeii6^atfio)/{o\^ itpiévoti JccXeucav imq av 
'Opxo(isvòv -MÙ Kopwvecav Tore 0y?j3atbc$ napcciolg 
Tw dtìcaicc vo(jLii^eiv xatm sTvàti nenoiYjìUvat (jKin^cciTo ; 

nov) xod TzoLpà yv^Yjv^ rwv ©etTaXwv (Tticewv xaì 
t&v 0i9|3««!»v óttXctwv iv fxé(7<j) >y7^3'e($ fjyjvtytùpnrs 
TOLxnoL, xaXtó^. ouxouv ^j( jxèv [uD.'kstv npoq rovg 
0>jj3awy^ avTÒv uttotttws ^X^tv , xat Xoyo7roto{i<n 

15 7i£(!>«ovTé€ Tivc« w^ 'EXartftav te^x*^^' ^ ^^ raOra 
fxfv jUéXXtf e xaì |ùieXX>7(yec , w^ éyA xpcvo) , rwi; M£<7- 
fTYjvtotq a xai roiq 'kpysioi^ ini rovg Xccìceicciiio- 
(xoviovg fjvpL^iyiBtv oh jxéXXec, àXXà xoi ^évovg 
eianipi^Hj itoci xpJ^fwcr' «ii^TéXXffc, )wc£ $vvoci/.i)/ ^e- _ 
j^aXnv fx^^ «urotf èaxt i^poTióìtifiog, rovg ixhf ?v- 
rag iyPpcfog Qrj^((t>v haysiatfiovtoijq àwxtpet^ ovg 

S^ ocniòh^tv ahxog nporèpov <l>0>x,éag vOv (jw^et ; 

16 3t«i Til; av TaOra Tri^Teuaetév ; éyè /xev yip ovk 
av Yìyov[JLKi «IVXiTTTiov , oi't' €c ti Ttp&roc ^tX7^eig 
Sxtùv inpoL^ev^ oiir' av ec vvv àiztyiyvtùdiu Ovì^ioug^ 
rotg èìteivcùv ix^p^^i (ruve^^g ivavxiom^ai , aXX' 
ày' wv vOv 'Kout ^ xaxéivpc ex, npoocipéaeoìg ^ $Yjlég 
ètjTi notinfTocg. 
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giuste e discrete, che ie nostre. Ma questa 
scusa, che sola gli rimane, Ei non potrebbe 
allegare. Perocché chi comanda a Sparta di 
lasciar libera Messene, consegnando a Tebe 
Orcomeno e Coronea, cpnoe avrebbe viso di 
affermare che ciò ha fatto perchè il credeva 
conforme alla giustizia? Ma, per Giove , Ei ci fu 
tratto a forza, (e questo scampo ancora gli resta) 
e contra ogni suo credere, preso in mezzo 
dalla cavallerìa dei Tessali e dalla fanteria 
Tebàna di questo gli dovette compiacere. 
Egregiamente! Quindi inferiscono dover Lui 
prender sospetto de' Tebani , ed altri van 
buccinando che fortificherà Elatea. 

Questo, secondo me, non fa e non farà mai ; 
ma non indugia di dar aiuto ad Argo ed a 
Messene contro a Sparta, manda soldati e 
danari , ed Egli stesso è aspettato con gran 
nerbo di truppe : Ei vuol pertanto disfare i 
Lacedemoni nemici de' Tebani , e salverebbe 
i Focidesi che egli stesso mandò in rovina? 
Chi vorrebbe dar fede a queste fole? Per 
me son di credere che se Filippo avesse* 
contra sua voglia favorito i Tebani, e che, 
se ora fosse con essi corrucciato , non per- 
seguiterebbe senza posa i loro nemici; ma 
da quanto fa ora chiaramente si scorge, che 
anche in addietro fece tutto di sua volontà. 



t2 

VI. 



'Ejc Tzivttùv i\ &y rtq hp^&<; ^s(»>pfj ^ 'nivrcc 
17 npayiiarevezai Ttari rio^g TroXeoag (jw/raTTWv. kocI 
Tour' e| àviyKing rpénou ttv' «Ùtw v5v ye 9yì av^i^ 
^ivet, Tioyi^éd^e yip, 5px^tv /SouXerac , rovrov $^ 
kyroLytùvifJxàq [lòvovg vmilYìfsv ufjto^. àiiìtet nolvv 
rìim y^pévov^ xac tovto auric oipifira avvoiScv éocì/rS)' 
olg yip 0V71V viiezipotg (-/et y^p-na^oLi^ rov-coiq niì/ra. 
rSTloc «(j^aXws 3ce>tTy?Tar ei yàp ^KiJ-f^noliv tlxì Ilo- 
rticciocv TzpostTo^ ovS^ iy ohot ixévéiv ]3€j3acck)€ riyetzo. 
i%ili(fórepoc ovv oWe^ ym éauròv u/xTv éni^ovXsiiovra - 
noci vixag ochBanoixivovg' Bo (ppoveiv ^' u/xag vtt©- 
}jxiJL^iv(i)y , ^(xatws av avròv iii^eTv volitasi jcat 
7:apw$yvTat , TiewreaS'at' ri 'Kpo79ox(ùv , àv yuxipov 
ya^mr^j «v /xy) ^S'oot? 7ro«)77as Tiporepoq, Sii ravr' 
i'ypTÓyopsv , e^sVTyjHgy T5p TroXe^ ^ ^epanevei rivdg 
©yjjSatbù^ xat IleXcTrovvi^Tcoav tovs taira ^cvlo[xé' 
i9vovq zovcoig ^ ovg $ià pìv TrXeove^tay ra nocpévxoc 
àyoLTZTjdtiv oUroci , ^ta ^é ajcaisryjra xpéiztùv zwv 
juterà raur' où^èv izpoé^t'jòOLi, nahoi (jojfpoyoiKTi ye 
Kai ^expitùq iyapyyj nocpaSeiyfJuxr^ ifJTiv iSeiv , oc 
3ca< npòq Me(J7Yìviovg '/.ocl npòg ^Apyetovg tfxoiy et- 
nsiv (jwé^Yì , ^élriov $^ hoìg y,ai npìg vjjjocg eVrtv 

sipVJfTèoCl. 
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Infine, chi bene osservi, Filippo tutto or- 
dina e dispone a danno e rovina della nostra 
città: e sto per dire che v'è in certo modo 
costretto. Fatene voi ragione. Ei vuole avere 
il primato e sa che voi soli glielo potete con- 
trastare: da gran tempo v'insulta, ed il fa ad 
ingegno; perchè quel che v'ha tolto gli vale 
a tenere in soggezione tutti i suoi stati, e 
se vi cedesse Anfipoli o Potidea , non si ter- 
rebbe neppur sicuro in casa sua. Dunque Ei 
sa che vi pone agguati , e che voi ve ne 
accorgete, e poiché savi ed accorti vi conosce, 
pensa che ben con ragione l'avete in odio ; 
di che si strugge e teme, ove vi venga il 
destro, che male non gliene incolga, se non 
mettesi Ei primo alle offese. Perciò sta al- 
l'erta, ^tien d'occhio la nostra città, fa vezzi 
a' Tebani e ad alcuni Peloponnesii, che sonosi 
con essi accordati , che per ingorda avari- 
zia crede paghi del presente, e per essere 
fatti alla grossa non curar l'avvenire. Che se 
non fossero cosi scempi dovrebbero sganmarli 
alcuni fatti evidentissimi , che già m'avvenne 
di por sottocchio a' Messeni ed agli Argivi , 
e che forse è bene siano anche a voi. .ram- 
memorati. 
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VII. 

^dy (xxnoii rxfiet ^ "fjq nocvTsg oi i:pÓT€pov Majce^o- 
viocq ^ailei^ àvzenoiowxo^ Ihridcciav $' è${$ov rov^ 
'AS'yjv^tW àiToiKOìjg CKjSaXwv , xat zhv fxèv èx^P^^ 
tyjv irpà^ U|;x5$ «vrcg àvTppmo^ zm x^P^^ ^' ^'^^^'^ 
voig èieióòXSL '^apitoviS^xi ; ipoc Tzpoa^o'KOLy avrovg 
zoixxiza néiasd^oci iì ' yiyovzcq &v xivog m^zevaxi 
21 oleate ; cùX o^u^q , eyy)v eyw , [jLiKpòv XP^^^^ ^^^'-^ 

OLÙ^piOLV xapItOyjillSVOt TT^Xw Tl?^ €«UTWV V7t' éìUlVOTJ 

7zipovzoci , xhxp^^ iìtnt^òvzeg , ov xpazm^évzeg {/.i" 

S'évreg- où yàp ào'yaXer^ T«r$ nokizetatq ai Tzpig 
2^zo\jg zupiyvwg ocizoti Xc«v ifXiXcat. t/ ^' oi ©erra- 

eJéjSaXXs xai TtaXcv Nijcacav xat Mayyyjdwci/ èSiSou ^ 
Tzpoaàoìiày tvjv xaS'ecTTÓiaav vvv ^e>ca^ap;j(av e(T€<7- 
S'at irap' avrò?;, ri riy rw TruXatav àitoiévzcc tov- 
Tov Tflt^ (^c«§ aòzm TtpofToiovi noLpaipintjt7^on\ ovx 
^aT£ rauroc. àXXà /!x)}v yiyovz zoti^zcc xai Troaiv ITotìv 
23ecdév«c. vjLtcrg 9\ ifYjv eyw, iiiévza [ùy Ttai wt- 
T^vovuevov ^eoiìpetze ^PAcTTTrov, è^rjnoczmózoc ^' >3^>j 
xat napocìteKpovijivov ànévx^^^s^ ei 7(à[x^poyeizs ^>7. 
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Quanto credete, io dissi, o Messeci, che 
gli Olinti avessero in dispiacere T udire à 
sparlar di Filippo, in quel tempo che die 
loro Antimonte, per cui tanto si erano tra- 
vagliali i Re di Macedonia , poi vi aggiun- 
geva Potidea, e cacciati i coloni Ateniesi fè- 
cevasi nostro nemicò, e dava loro quelle terre 
a godere? pensate che s'aspettassero di 
dover poi essere si malconci, e che avreb- 
bero dato fede a chi li avesse di tanto am- 
moniti? Pure, soggiunsi, dopo aver per poco 
goduto le terre altrui, furono per molti amii 
da Filippo privati del proprio paese, caddero 
ignominiosamente disfatti non solo per molte 
sconfitte, ma si contaminarono pur anco di 
vili' tradinienti, poi furono venduti a prezzo; 
conciosiachè non sia guari sicura per le città 
libere la troppo stretta famigliarità coi tiranni. 
E i Tessali ? credete voi , dissi , che dopo 
averli liberati dai tiranni e data loro Nicea 
e Magnesia potessero mai venir in pensiero 
che si stabilisse appo loro la presente Deca- 
darchia, o che, chi gli aveva rimesso nel 
concilio degli Anfizioni, delle proprie entrate 
g\k spoglerebbe? No certo. Eppure questi 
800 fatti a tutti oramai noti. Ed ora, ag- 
giunsi , Filippo è con voi liberale e largo 
promettitore, ma se avete senno, pregate gli 
Dei di non dovere veder Lui già venuto a 
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iietv. iazi Toivuu vh Ae"' , ztfmv iyùs , T^oLvzoSocni 
evpnidva roug izélerst npoq ifiikarnv Jtac (jtùrYìpùxv ^ 
olw xjxpoixMiJtjX'cx Koci Tti^^ xaì ràf poi xai rakìjx 
24^<7a TataOra. xat ràcvra fdv èariv anavra x^^P°^ 
T:omoL , ìLod danóivYjg 'Kpo^SeTzar tv Sé zi xotvàv 
yj (pwTiq z&v eu <ppovo\)vz(M)v èv éavzft ìtéìtzmoti yvn 
"XaxzinptoVj o Tràjt fxev é^ztv àyoc^hv >ta( (KozvpioVy 
pLokttTTx di zotg iùy]3r€(Ti itpèg zovg zvpiwoug, zi 
oxfv édzi zoino; àmazia. zxùzYjv (pvkxzzsze- av rau- 

25 zrjv (J^Yjzs , ovSèv [ih ieivov Tzi^mzs, zi ì^mzzTzt ; 
ì(frfy, èlev^spiocv. efr' ovx opazs ^IHhimov àXXor- 
pid^azag zxxmp xaì zig iipomyopiag iy^pvzoL ; /3a- 
rjùzyjg yàp koli zvpavvog inocg èy^^phg eXc'u3"ep& 
)ta« vofioig ivavztog. ov (pvla^^d^^ ottcj^, SfYìv^ fih 
noképLOV i^mzovvzsg ànocTlxyfjvai SefjnézYìv evprìze ; 

vm 

26 Tavr' àìiovfiavdeg èìuvuoi , xaì Sropv^ovvzeg dìg 
òpS'ws /éyerat , xa« TioX^y? èzépovg lóyovg iiocpà 
zm TrpeajSewv xa« 7:apovzog iuov itoci TraXtv vazepov 
àxoidocvzeg , wg eo«)cev , où^èv (ÀoXkov oÌT:onyTn<Tovzoci 
ZYJg <\}iXi'kt:ov (fMocg ovd^ wv è'Kocyyé'kezoci. y.ai ov 
zoizo è^ziv izoTzov , ei MsifjTjvioi y.oci Ihlonovvin- 
(jmv ztvkg -KOLp a z& loytiiicù jSéXrtarS'' opSìdi zi 

27 "npoi^ovaiv àXX' òfxeig oi ym avviévzsq ocòzoi ìtai zm 
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fine de' suoi inganni, e voi presi a* suoi lacci. 
Havvi,'per mia fa', d'ogni ragion mezzi a 
difesa e sicurezza delle città , come bastite , 
]Dur9 1 fosse, ed altre opere somiglianti , per 
cui abbisogna la meno dell'uomo e molta spesa 
si richiede. Però uno scampo comune ha in 
se stessa T indole degli uomini prudenti, che 
per tutti è buono e salutevole , ma special- 
mente per le repubbliche centra i tiranni. 
Quale ? La diffidenza. Questa guardate , di 
questa vi guernite e vi salverà da ogni scia- 
gura. Che cercate ? La libertà. E non vedete 
che Filippo perfin nei titoli, è da essa alle- 
nissimo? Perchè Re e Tiranno suona nemico 
della libertà e delle leggi. Non temete , vo- 
lendo schivare la guerra,, d'aver a capitare' in 
un despota? 

Vili. 

Dopo aver udito ed approvato con romo-r 
sosì applausi queste mie parole , ancor me 
presente, e poscia molte altre fiate diedero 
ascolto a' nostri Ambasciatori ; pure come 
sembra, hanno fede, neiramicizia di Filippo 
e fanno assegno sulle sue promesse. E non 
è maraviglia che i Messeni ed alcuni altri 
del Peloponneso facciano il contrario di quello^, 
che per forza di ragione parve loro il migliore. 
Ma voi che ben sapete e sovente udite dagli 
oratori le insidie, onde siete d'ogni intorno 
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tepov (Tinfòihètv fd'Xkovzog, 
28 Ilept |tx£v $h rm v/xn; npocxzétùv )ta^' u/iog aù- 
Tov^ v^repov /3ovXeuc7ea'3'e , av (7Gt)fpovi9Te* a ^è vpy 
ànoy^pivafievot xà iiovr^ av ehrz' èlfn!ft7fAÌyoi , T«ur 



K. 



^y f£<y ouv ^óeacov, e» Avipeg 'Àd^vdobi, tou^; 

'1% Yìdai^oLi TW elpvvnvy y.ocksT'y oike yip avròg Slv 
Trote xmiiieiva i:p€fj^v€iv , ovt' àv vfxeig oìi^ Sti 
ènocv70i<j^e itokifiovvrei ^ et xoiocvroe, npólleiv TU/oWa 
eipTnvY}^ <I>c7(7r7rw &t7^v òùX riv ttoXù tovtwv iye- 
(jTWoVa rà Tore Xeyofxeva. icofì :raX«v y' érépov^ 
xaXcrv. Tivog ; tovc , ot' eyel) yeyovmocq yiÌyì tt5c 
eepJTiW «w T3?c i^TÉpoc^ YiìUév npea^iiag T35c «tri 
Tovg opxoi^ , ataòé[i.tvoq (pevootc^ojuivyjv rv)w ir<?Xtv , 
npovXtyov xai dteixaprvpo^irjv xa« ovx e&ov itpoé^S^ai 

aoIIvXa^ oWè 4>Gi»xéa^ , Xéyovrag «ic eyà fxèv iàoip 
iimìxy ti%oX(ùq Sùirpoitog xa{ ^uyjcoXo^ ecfxe' tic «y- 
^ptùTzoq , cPAtTrTTog ^"j airep ev|ac<79'* av v[ieT<; , eiv 
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slretlì ed avviluppati , per la vostra codardia, 
siccome mi pare, senza pur avvedervene vi 
troverete caduti nelTestrema rovina. Cosi per 
cessare ogni noia e sollecitudine, per godervi 
il presente che fugge, mettete in non cale il 
vostro bene avvenire. Intorno al da farsi avrete 
poi da voi stessi consiglio^ se volete far sen- 
no. Or vi dirò qual risposta si debba dare ai 
Legati se v'è a cuore pigliare una delibera- 
zione conforme al vostro decoro. 

Manca la rispoUà ai Legati. 

IX. 

Era dunque giusto, o vVleniesi, citar qui 
dinanzi all'assemblea, quei che vi recarono le 
promesse dalle quali foste indotti a fare la 
pace. Perocché, né io mai avrei sostenuto di 
essere nel numero degli Ambasciatori, né voi 
vi sareste rimasti di guerreggiare, J3e aveste 
creduto che Filippo ottenuta la pace dovesse 
adoperare in tal modo. Ma ben altro ci die- 
dero essi ad intendere. Ed altri ancora vorrei 
che fossero qui presenti. Quali ?^ coloro che, 
dopo aver fatta la pace;, quando io tornai 
dalla seconda Legazione mandata per jicevere 
il giuramento, ed accortomi che la città era 
tradita , ve ne avvertii , e vi scongiurai di non 
abbandonare la Focide e le termopili, dice- 
vano che io per bevere acqua era proprio un 

3 
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yyfsw Se .rot^ ocvxgu xskt7L iiopv^SL ^ Euj3o(av $è 

fiovever^ ofi^ ort pYìBrivzcc , xaiitsp ivtiq oh Sttvol 

5T0V, xaì Toìg eKyovoig Trpi^ ras eXTTtiJag rhv aypij/ 
tipw'ny thoLL xolvxtìu i^ìjyi^a^S's- ouro) tgXeo)^ uto 



X. 



Tt ^yj TOLxnoL j/uv Xsyo) >cat )taXerv (pyj/xt ^'en/ tov- 
revs ; sy^ ^^ "^^^^ S'coùs riXyj&y? /zeri i:appmiocg 

XotSopùxu èfmeaùxy èpuxux^ [lèv è^ hov loyov twp 
ifivy notTn(7(*> , tori; à'èiioi npoaxpovcFoc^iv ef ipx^^ 
ìcxivriv TiOLpi.'S'/tù Tzpofajiì^ zov Tziltv ZI Xa/Sso/ nocpi 
^lh'k{Tcnov' oòd^ iva oós «XXa)$ àioledx^» «XX' of/xat 
uoS"' vj^jwc^ Xw7r^£tv a <biknn:oq npizret , /cxoXXov r} 
33 1« J/wr tÒ j«p Tzpayiix op& npo^Tvov , )cat oè^^i 
fiovkotliTjv jtxlv av ecjca^etv èpòSìg^ fo^ox^iJjxt ik p.Yì 
"klav èyyvq ^ zoiz\ inàm, ozav ovy lutyjzeS"' x)[uv oc- 
luTstv i^ovaioc ylyvTQZoci zm aufi^ivovztùv , pLYtS^ 
«stovwJ^' ozt rmz^ cy' u/uwég è7ziv s/xoii jwa^i t«w 
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uopo dfverao e l)ienrr^; che se Filippo lojsse 
venuto avrebbe in tutto fatto il piacer vostro, 
guernito di mura Tespia e Platea, rauruiliato 
ì Tebani, fatto a sue spese un canale per 
separare il Gbersoneso dal continente, cedu- 
tovi in cambio d'Amfipolt TEubea ed Ord^; 
e pensate che tutto ciò vi fu dette da questa 
ringhiera, sebben non siate guari valenti per 
tener a mente chi v'ha fatto del mate. E 
per maggior vergogna le speranze v'han fatto 
in quella pace prendere obligo anche pei 
vostri nipoti. A tal punto foste condotti. 



X. 



Ma perchè vo io rimembrando queste cose? 
perchè chiamar. cotestoro ? Attesto tutti gli 
Dei che di.rovvi schiettamente la verità, e che 
nulla vi nasconderò. Non perchè da miei av- 
versari provocato con ingiurie, voglia alla mia 
volta dinanzi a voi caricarli di vituperi, non 
per dar loro nuovo pretesto di meritarsi altri 
doni da Filippo, e neanco per ismania di fa- 
vellare. Ma credo che maggior noia vi siano 
per dare le opere di Filippo cihe non queste 
mie parole. Veggo il male farsi grosso, vor- 
rei che le mie congetture non fossero vere^ 
pur temo che non sia già troppo vicino. Dun- 
que quando sarete costretti d'attendere agli 
affari né udirete da me o da altri, ma vedrete 
e toccherete voi stessi con mano che questi 



^kyCkovg Tcal rpaytl; ijiaq iók'j^'ài vofii^tà/ (popàipLoci 
Sii fxyj Twv TrpeVjSewv (jecjewirwoV^v €(p' ol; gcirot^ 

fXàfduàiq v&v dia T^xkùvg Att9Ìù>Àéttà^>r^' nap' wjafiv 
àpyyj 'KtpineitTv ììviJ^r opùì y'àp' ^ ti ' ttìjX^ ' itóùg 

l(ùv ^ ' zìioi&tov ifjLm\ Mi^tèp ^à'kpti^tù^'dd^é^^ ojatog 
ènavafivrìCFat ^ovXoiiai xi<; o <I>co3cga5 Tzthaq xat 

ti?5 e7r£ TYjv 'Attcxyjv ó^oO xai t>Js ei^ lìekonovvYKJOv 
xujoto^ yiyove , xai ;re7rot>?;j' wjxev uyj irepi twv Je- 
xaiicoy, /x>5^* U7i€p Twv^Jw npocypÀxfù^ elvo^i rhf 
j8ovX>?v , àìX insp Twv iy t>5' X^pa xat tou itpòs 
ryjv 'Xrr ikhu TioUfiòu^'iglvifn'rei fxèì/ ti^ctrtov^- inet^ 
-36 9àv iwprj , yéyoye (?* ev eVvSÉvyj tV? riixipoc. él yàp 
IJLY) 7rape>tpov73'y?T£, to3"' vfjièT^ , ov^èv ày. :?v ZYJ tzÙm 
Tt pàyiiOL' pvre y«p ypoj7Ì .^rjT:ov Kparmocq ehgTÌiu 
'Arttxyjv :?X5ffv ay Tcote ara^w <IVXm7ro5Ì, oùrt Tré^yj 

^ócat' Scv ènoist ijtàt rw clpminv Ay(àj/ raìjyiav iF^ 

^7 Tore T)?$. e(p>3v,y?5 èite^i[ÀYì7èy.' %aùx]\ cr!)y ùg- fùy 
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apparecchi faicevanst <;ot>lro di voi, penso cfhe 
assai tristi e dolenti dovrete essere. Pur temo 
che standosi in disparte, i Legati conscii di 
essere stati compri con doni , l' ira vostra 
non venga a scoppiare sopra coloro che ingé- 
gnansi di ristorarvi dei danni che per cagion 
di quelli avete sofferto. Perchè io veggo al- 
cuni il più delle volte sfogare la rabbia, non 
centra i colpevoli , ma centra quelli che son 
più facili alle ingiurie. Pertanto finché ci ha 
tempo , mentre le» cose nostre non sono an- 
cora in rovina , e noi ne possiamo parlare ; 
voglio che ciascuno di voi, sebbene il sappia 
per punto, pur tornisi in mente chi siano 
quegli , che v'hanno persuaso d'abbandonare 
la Focide e le Termopili , che occupate da 
Filippo gli hanno aperto la via all'Attica ed 
al Peloponneso , sicché neir assemblea non 
devesi più tener consulta dei comuni diritti , 
degli affari altrui, iha de' nostri proprii , 
e della guerra che minaccia l'Attica ; la quale 
accesa che sia vi porrà in gravi strettezze e 
sgomento; ma vi sovvenga che ebbe origine in 
quel di. Che se allora non foste stati aggirati , 
la città poserebbe tranquilla. Perocché non 
potendoci vìncere in mare, non sarebbe mai 
approdalo colla flotta nell'Attica; né potea 
coi fanti sforzar la Focide o le Termopili ; 
perciò osservando i patti vivrebbesi quieto, 
ovvero sarebbe immantinente travolto in una 
guerra simile a quella per cui allora ebbe . 
tanto cara la pace. Di queste cose si disse 



H 

diva yip ^oifXoi[iYjv 3tv iycoye^ ovS* si iUo^ioq 'hr' 
anokffìkèvai , fjtera rov Ttavtwv mvSwov xat rriq 
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quel cbe è necessario per ridurvele a me- 
moria ; ma tolgano tutti gli Dei che si cer- 
chino più per il minuto ; perchè non vorrei 
che con pericolo e danno di lutti si pigliasse 
vendetta d'alcuno, sebben fosse degno del- 
Testremo supplizio. 
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AMOTAnon 



(t) 'Orov \éyùi yiyvtavxou. La particella orcev composta di 
m ed 3cv suole denotare un tempo Indeterminato, e non si 
deve confondere con ùzt che significa an tempo certo e già 
passato. Come : o5' ^o/xcv Eu/Socsvffi ^spcm^vfK&vu: ; quum 
redivimuM a bello quo Eubeentibus suppttia» tulimus, De- 
mostene Glint. 1. òroof per Io più si congiuuge col soggiun- 
tivo, St€ coli' indicativo. 

— lupi fil>v> locuzione ellitica che si deve compiere così: 
Tctpi irpayiiirtùv , à. 4>i).t7nro^ irjOOTTti xoc ^vktjnou. ; abbiamo 
tradotto questi due verbi nei due nomi : angherie e violenze 
perchè è difficile tradurre con un verbo italiano quel |Sca- 
{rroi di posizione media. L'oratore parla delle violenze com- 
messe da Filippo, dopo aver concbiosa la pace , nella occu- 
pazione delle Termopili, della Focide ed in altri luoghi 
della Grecia come si vedrà dopo. 

— ^aivo/x^ouc* y e JoxoOvTO^ sottoiaL v/xev. V'ha grande 
differenza fra questi due verbi come si scorge da questo 
esempio di Eschine: "E^unrj/t ^ooeic ovra> ffcUitm^aaL. Mihi sic 
liquere uidetur. Si usa il vc|rbo imuHr tratti^ndosi di opi- 
nioni che possono essere vere o false; il verbo foina^a^ 
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p^r lo più i si «dopirra . quaniio partam ài cose che sono 
fvqiri di poi « doade se venoe^ k^ parole : fenomeno. Tilt»- 
Ui^ift qualclte ToUa il verbo ^exny- indice cose certe e de* 
terminate; e ^oxsc ^/^ox5ac^.soQo parole solenni che rar^té 
s'incoptrano negli antichi decreti, e rispondono al: placet; 
pìàcuit o visum est dei latini. Da ^i^oy^tai è derivato ap- 
punto il nostro dogma. 

^^iKaxiyopmìvraj^ ^ùhnnìj \iyW9 rà ^^ovvo. Lett: gli ac- 
cusatori di Filippo dircoie vere^ cqnt^enienti. Abbiamo 
tradotto: fodare a cielo ehi accusa e declama ^ per la difii- 
co^à i^i render bene quel rà ^sovra ebe è tanto indeter* 
minato. 

^ *0^ ^0^ dntbf. Formosa ^ov^eute usa^ df gii scrittori 
^eol cl^ cQrrisponde aUa ìf^tit^^i ut ^ummfttim dicam; uno 
inerbo etc.; Pareechie altre soii^iai|ti.ne nota Vigero 20S 

ì-^ Oòi' «Sw ^sxse. > Locusiooe elHtica; si pott«;b^ esporre 
coti; où^i TcpéyitafrbLfj^vfyoitJSitOLiìfpiSL &» ft|cov svnàxoxmi'» ravra. 

(2) ^1/^^(01^1 Ttponyi^voL: questo verbb aggiunge quasi sem- 
pre àll'a proposizióne in cui' si l^roTà l'idea di caso fortuito, 
e sovente quando é congiùnto con un participio puOssi tra- 
durre con un avverbio; cóme:' fTU7;(àvop8v' TWpcTrarovvTi^ ? 

forte deambàlabamiis, 'Qui signilàca che gli Ateniesi non 
curandosi dei loro affari, questi ftirdno come (fai caso con- 
dotti a quel punto in cui allora si trovavano. Sulla coétru-' 
zione di questo verbo e sopra i molti e bellissimi suoi 
significati si legga Vigero pag. 300 e sègg. irp^nr^va da &jfta. 

^ 'O^ft) e' TOO'ouTft) aggettivi di quantità, i quali coi com- 
parativi pongonsi al dativo: quo magìs.l . eo dijfficHius. 

— napa|3aiyovTa sta per l' infinito T^apa^oUvuv ; od invece 
di ori TroLpapóUvsL Lo stesso dicasi di STrtpou^ovro. 

— Tir àrj. Questa pacticeU^ col Tir, e. co^ altri pronomi 
nm.ùi j^Hro.chfl^ fenderli, pili indeiecminati. 

(3) àIf«9v ié TOVTwy sott. tati foeCie. Lo steeia.verb» si 
sottointende dopo ^^v. Questa ellissi è freqnenkiitim»* ' 
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•*-^ Ot. Trdpi^e^ sott. ti^ tè |9^ di ivdÉ/>ai|»u; 40110 gli 
ontorlcke 4»d dicwméum eormm popmio prédmuv iè^TOfAiV' 
•ÌBoope mv«ee di -ctfimQxa^f ro^wt ^r AttraiMMesareee 
di ^f^M^cty xol o\)p/3ov]tf6fnr tviOro. 

— Atevà xol ^cÙMKQL sott. ]Qpy. Invece di oca alcuni leg- 
gono a qu£e. 

(4) Oi. xcL^fA^KOt. per anlttefì a notptMXtz^Soao^ gli: uditori 
oli< ftiavano seduti ad.udir<e le aringhe. 

— 'ftc p*v ^ i&roc?rf... (5^ 9ìi TtMvattr* . lèv ctc. Si Ofservi 
che dopo le eongian sioni Iva Sfpk i^^ u^ si usa Totta- 
tÌTO quando il verbo da cui dipende la congiunzione esprime 
uit'tftiòffe del t^mjw ptiSÉlo tK>m«: iTti^aivoc ti3thi<:> tHxi ut 
«eiVei; Si adopera* tl'coiiifiaiitfto' ^aiido si costruisce col 
tettipo presente : >f}fb>'ÌvQt tc^, dico tU ititu Iir questi 
oasi si possono unire* alle ìooDginòtioni sopradettr le par- 
tàeelle SvxH. Doqde si- vedei che quello che. tn lati so è ef- 
fetto del tempo, nel greco d^nde 'app^lmente dal nodo; 
poiché in latino nel primo caso si adopera T imperfetto , 
nel secondo il preseqte del congiuntivo: melius voi campa- 
ravistis ut dicere tis^ ut vero prohiberetis etc. Però si deve 
osiervarc che anche dopo il verbo di tempo passato, può 
mettersi il soggiuntivo,' auando la^ cosa da questo signifi- 
cata' dura ancora : cosi pure gli storici considerando le cose 
p^ss^te come prosenti, talvolta dòpo il passato pongono il 
sog}(iuntivo,dopo il presente l'ottativo. Vedi Hermanni ad 
Vigerum adnotat. 350. 

— *^f* cfv soTc Jnh in quibus mine ést ; qw9 . ogitat , 
medilatur. Molli bei significati ha fa preposizione ini come 
si può vedere nel Yigero 612. Matth. 584. 

'Apywc.^X^T* àesidiosi fuistis. Questa voce c;tftf potrebbe 
appartenere all'aor. 2 t'xpyt che talvolta s'uidopera invece di 
^eir^ èl\)ràtove vdoT'diTe che fd tie|^ig«iite tfsaftf negli 
aflbri delle Termopili e deNa" Pbcide fair fatto si ébe Ate«ie 
w>»ha;pol«t<» toipedlr*. Filippo di fare anoke ora Quello 
che più'^li piti^Ok . .. ^ . * 



(Jl). *£]^(y^ 9qoci£«i$ .ifii». À^/ot soiU afinMv ^j^sovi m^lóu 
cedunt. 

— Aeystv 9ixp^9p^; il teriqiiie di ^uragoo^ sotlointeso 
è : il ^àiinrot^; ^uam PhUippu^; sitr^^i^viificeif la £(0440' ^n 
più buone ragioni. \ •,, i: ■ 

^ rf- "Onoùf^ ènQW>p^eù^iìJnaif xàk oaw^ • . . ^. |xìi« >al^fft ette. 
4oftoii vetfbi cbe eiprimoBo citrt e soHccitiidÌBèi, oim^ si 
dea volgete dod col gwAnodq^ ima pivUosto oom ui,' m hoc 
modoftà in qtieUo caso regge . il fiutavo deli' ibdiomlvo-, e 
tra4aj06BÌ ^n.latioo <$o| soggittotivi» prcpeduta^da uf, in ita. 
Mano cQi^par seguUo < dall' ii^iiilo^4t^a 'Oiij/^aicM eoa aogf. 
Si 4H4Um provider^ jopùriet Ulpra^à^entia i/awm» ftffianmtttr, 
fi utMheriusi non progres»» 4aUéUi^ aniiu» vot ete. 

^'^ OjoeiX&^vra', Éiiile da alct^tti «l riferisce agli sÉTaii dt 
Filippo-, fM>ické dal «sontesVir a|>pàrfc che si dere coàgiiragercr 
cdii'tà-itttpovTtt. '..• * M. 

— 'A)?a6t drt >(xv5iva) latéoy futuro )iiQcrw. 

> ^Trto-Tn^ersTat , pop da èTrio-rapcc come dissero alcuni ; 
che Don avrebbe senso, ma da c^^<7T)}|xt che al futuro medio 
diventa iTrtffrruTerai perchè non c^'è più lo spirito aspro di 
i^tTìiit che fa miitare eV in if*. 

— *AvToipcu da /KV7t - a^pci) ,od . à^ipo^ Apf, ìn^, Ip. stesso 

che 'naparua^aadoLL 

— Ov;( ocutÒc T/)©7roc TOxJ (Sow^suec^at sottii^t. Jf iffbòe 
tenere, paoruv superi, da pó^io^^^ ri^i^6>v_da f/^ùs". ,, 

(6). UpjbkTP)» fifiv ^fìB^i^fQiS^ il «(T. «t^ wrsor. /|, quel sì 
dopo 3av|xa^a> sovente sta invece di quod, 

^ àtn^riiicui aOsT. iaf* di forma passiva ,, ch#r pur bn stgnf- 
fioat» attivo; «{neati oambiameoti 4Ì.8ÌgD>ficazÌQ«A 9 di forma 
oooorrona sovente* 1 . . 

-* &»x ppcK^iw^ ( tifvtòr > andò- a^Nwfb; peotcèe dio&M, 

— najol9T7]xt ffAol Qui il verbo è adoperato Ìmper!sò- 
Mrtmenle « i^ispowdev^ plami^\ mtuut^:esty9àk^mimum 
iiufiuri; HtlPOItfill ^» MggiafBo fHfre «x/B^vrora^fiM ^cviSviimm. 



,.r^ Um^W^À^ UM'n9ÌMàh p0rs^éut0Bi «ol é^t. crédo 
confido. 

(7) Uvk&)^'ittoà t&v tv <^incr3o'( eie. Nel à 46 a. C. Filippo 
temeiidor'cfbt la tàVèciai unita non moTesfte a' suoi danni si 
mostrò disposto a fare la pace, e dieci fra i deputati delle 
città greche che erano:>n Atene andarono dal Re, e ne tor- 
narono coUa promeMa che fra breve avrebbe mandato i suoi 
Plonipotensiarii per trattare la pace*e ricevere il giuramento 
della rcfpubblida;' come . diffiitto segui. Atene mandò por èssa 
^ suoi ;Ambaaeiadori pec ricevere il giuramento di Filippo. 
9f« Tsvtvt* He andò temporeggiando ed in questo mezio 
feoejnoUe <;— fniste nella Traoia* Quando si vide abba- 
stanza forte, rioe vette gli Ambaseiadori Grecia fra i quali era 
pur^ Demostene, ma non die'> risposta prima di essere ar- 
rivato, in. Fé re città della Tessaglia. Quivi disse 4:he voleva 
fossero esclusi dal trattato i Focesi. 1 Legati: si partirono, 
ma non erano ancor giunti ad Atene che Filippo a;Veva già- 
occupato le Termopili. 

^ tlpotùjBzo' da itpò ' àlpiéi. *X Svì^oUqu^ tnJitféptu Filippo 
era dimorato molto tempo a Tebe come ostaggio di Ales- 
sandro suo fratello maggiore, e vuoi per politica, vuoi per 
riconoscenza aveva l'animo assai ben disposto verso i Te- 
bani, come ai vide specii^mente nella guerra sacra. 

~ IIpòc fr^covtf^oy; la prepos. nota il fine «. risponde 
all'ai/ dei latini. 

— Iloóó^aer^ai irarra vf* souru r omnia in potestmUm suam 
redìgere. Per qnel Twbra "pare dèbbasi specialmente inten- 
dere la Grecia. 

(8) *Ey^f(&Mfo da h'MtWfU. Nella forma nMdìa Mgnifica 
per lo pia finzione diaiiinulazione per trarre altrui in in- 
ganno. Gli italiani direbbero: darla ad intenderà; accoccarla^ 
sWsiCaMio l'abbÌMio tradotto coUa punOa Insinghà; moocrncy 
cmi doni* = ^ t 

^ T«\f'ieàoBÌw X^70»f«Movpayoc Alcuni vogliono che qnflita 
frate aignifielit< poltre in ope^ofae' tanti diteoril ohe ai la- 



GeTan^.intorna a]lt:|[iiistÌ2?a^ oigè dìf^ncfère ^1 cHrlUo cibtt» 
armi), ma un esempio : ricavato da 'Ftlostrafo /m'indirei' >tf 
iradarre questo irotaàfLmot aef v>ct1^ sttntarvBs aver i/i^p^ió 
od altri soroiglianM. JL^esempro è questo : frtvl yàp x^civou^ 
^o^w mnotTABou 'koypv,. aptrn7' iVom (litUlos. tHrUUeat ma- 
gno in.proetio imbuisse. La, stessa interprciaziope mi pare 
buona nel nostro caso, tanto più èbedellie opere dyiené 
a parlare subito dopo. , . , j 

— T« npór/iuni, soìX^ d'i^bbai^doiif re. i QrjecVi,. ,;. '. . u^ 

(9) ^Omp. La partieelh-^^t^p iini^À at protiòme 'reràtìV^ 
^ ba motti e diversi significati f qui ' pare sfa dSàeVer^titra 
e si possa tradurre: piane ','qiudèm.' '■'- ' ' '' ' " "• 

— Iwféfirì da ffu/xj3atvw aor. Ipyjv. 

— Costr. rìyslro ^s roù^ Binpadoxt^ iavicj éòturòv npxrrtvj 
tà ^ocTrà oTrw^ pòvXetoec, àvrl twv ytpop.éyim éciuTOe^. (p«;r 
l'utile che loro ne verrebbe ). 

— Ov)^ OTTO)^ : nedum. àv invéce di tóv si. ~ 

— Msffffwtouir 5?oec 'Apystoix^. Si sa ' c|ie questi due pò- 
poH erano uetuici di Sparta ^ ed i Tebani si adopeiavano 
appo Filippo affinchè li proteggesse. *Y7t6Ùr,fòx^ p^rlicipio 
perf. da vTro^ap^àvci}. Toeurà le stesse còse; cidè credendoli 
della stessa tempera dà TeÌMnir '^ ' ,'>'i > > .v: i' 

(10) K^/sto-^i perC^ pass, da- xpiiiai;' l' - -'o ?' - 

— 'dit i'cipùìe^, Longe ùhter. L' «ais^ "unito cb^ri avvèrbi 
aggiunge loro forza teoniè in tatiUO'il:'^i/tfm''pti'^a d'ejt^i dv- 
vcrbi di. grado euperlf tiro» , :;^ . . . .. 

(11) '£|òv^ OMTOiq, Qui abbiamo un esempio del.partict- 
pvo assolutofeome è talv^ltaf adopetaio ' dti gk>eoi. Gin» li* 
cerei eis. Cosiin Eradotail 1^3 legfiamo :r tvft M^^JixeE 
trtat «vrl ^ st^aw T^irrai, oi/vwdrf;;' i^|xs|Bat 'froctvjitvak'I 
lalilii lo volgerebbero nel loro alilatfvof ailsoluto:^ nf^Uòas 
in dies mutatìs o convertisi dove srVtùamo uNvcsemfMO ^1 
nominativo assoluto. L'oratore in questo punto parla delle 

proposte di pace e d'alleane ^fcU^ Mardouio, Li^ogote- 
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sente éet Re et PenU dopo It battaglia di Sàkmfàa'ha 
fatto «fiì Ateaieti < clie fiarooo da loro geDel^osametite 
ligettato. Vadi Erodoto hhro ¥111^ tas e seguenti. 

•^ 'fìVTS fl(ùro^7 v7ront9t}ftv. Questa^ congiunzione coli' in- 
finito noia ona conàej;uen2a mefainenfe possibile dipendente 
dalifaltrui potere o volontà ; sarebbe si vellent, od : ita ut 
ipsi véUent obediré rtgi. ' 

— ^BX^sv 'ADisCov^poc. Costui era Re di Macedqnia , ed 
uno degli antenati di Filippo. Demòàtene còlle parole che 
seguono ricbiaina «Ibi mente degli Ateniesi le gloriose bat- 
UgUe di l^latea e di Bj^^je jc^lU. pace vebe ne ae^uì e fece 
salire Atene a sì alta .prospÉeri^f Qui pnóssi avmiraM «H 
esempio di vero sublime prAli^rio.. 

-- Kàyw crasi per xol «7». fm*?» contratto pfer ftsi?ova. 

.-,-. Tàxftyoiv crasi: rà sxcivuv. w^ dopo il comparativo 
equivale all'ut dei latini; mìa< namque majova if^orum 
gesta quam ut quit verhis cequare possiL 

— Tow«r ^« 6*?|3ouwv xal *kpyiiù)f 7rpoy<)vou<7 etc. Quando 
Serse mandò i suoi araldi nelle città grccbe a domandare 
terra ed aqua i Tebani si assoggettarono; quei d*Argo 
vollero starsene neutrali. Tovc /*«v - tow^ Sé : illos - hos. 
cvavricd^cvrai^ in significato attivo. 

(12) Swo^tt fut. da ffOv « fàpta prosmm, 

— 'ÈXcrro aor. a mtd» àarcdpétè sumo. èfti to«c Sexadot^' 
per la giustiiia; cioè pensava ^be voi gli sareste stati amici 
solamente fiocbè ei lo Sw9o del giusto. 

— Où9* àfivrip-fml. Il senso è: Egli vuol piuttosto rom- 
pere i patti e mancare alle promesse, che perseverare nella 
araietzla degli Ateniesr i qusH non vogliono servire alla 
sua anAiriooe ^ ingoÉ-dlgia. frwxsv t^ dphwn:, E «osi dìee 
per dimostrare die gli Ateniesi vinti dnHe pregbiepc di 
Filipfo ban falli» pane ;C0B Xaì if«ando.ewina superiori in 
guerra, hv/jt» àà ryyj^ym; col genitivo signifioa: oUentàe 
ooaseguire, 

(iS) Nìi àia fermola di ginrameoio. fM wv £7^ eie. in 
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qiie^^joeaibri) eiibaoun eUÌBtMi.éhe «i ifebl)e>jrkmpiere io 

Naqu£ €aus0 h^vUm ryeo'umi, quarU/à e^ ^um avguo 

Lett,:' ma' i^r/o dimandare ì . Tébani \ cose pia giuste che 
noi. lì dat' T^ i!U. esprime la cagione. 4^ vftcé^. Nella co- 
air uziODie dell'olii nome !che' ai paragona eoo un altro, 
ai ajuol porre allo ateaso casa *ét^ snbbiecto del paragóne. 
Coù: mtii fUX^tt^tit* «v^p«r vrpoectùwSoLi tra>ù à/Jte^vovòc^ 
h Sxu&flec^ Eradoft. VII, IO. in latino il quam dopo i com- 
parativi ooa sempre ai costruisce a questo modo. 

Diceehe i Tehtmt dMoandaTanio^ixaci^Cjsa perchè Fiti^po 
ai 4ìra coUegato con loro «ol pretesHi di combàttere cònftro 
i Fooesi cbe avevano profanato il lempio di Delfo colli - 
▼andò le eerr^ cbe a queato speiUvano.; ma in effetto mi- 
rava a soggiogare la Greda intiera. 

— Twv "Xóy^Vy scuse, pretesti. 

— *0 yàp MsffOTQìrtjv etc. Sparta voleva signoreggiare nel 
Peloponneso, come Tebe cercava domia^re ne|U Beozia. 
Dunque come può mai dirsi cbe operi s^codcU) .giustizia 
Filippo cbe aiuta Tebe ad ottenere nella Beozia quel pri- 
mato cbe cosi vivamente contrasta a Sparta nel Peloppneso? 
Quindi si vede cbiaramente che è mosso da ben altro fine 
cb« non sia k ginstivia. Orcomeno e Corohea sono città 
della Beozia. Coatr,: ^t&^ '&» ^xio^arro fenrotfptévM racket t& 
vo|uu{fiv diKU ^xoEcdc; quod pulàret iusta esse ? 

(14) Auy3f»r da >ap|3flév6>. 7takQ<^ per ironia. 

— ^ouiof auTW vffdjrtwc l^scv npo<^ OijjJocious*. Lett.; di- 
cono che egli ha in sospetto 1 Tebani, E^Tetov città forte 
sol Cefiso acconcia a tenere in freno i Tebani. 

(^tS) 'O pronome. Omero, i Gioni ed i Dori adoperano 
l'arttcolo invece del pronome relativo , specialmente nei casi 
obliqui. roLìhai, ph pù^ xol ptXkhtrit, Qm l'orsrtore vuol 
dar la bai» a coloro, dei qnaii ha espoalo l'opiniana di- 
eeodoi <fiieato è per fare e sana per fare, etoé noiufiiirà 
■ui. Ma riguardosi IleaaeDi ed a quelli di Argo «u jiù^f 
OM opera prontavaeiiie. . 



^ T«tfc ^^ ovTR? etc; Rigefla ownft aiturde e ébntradt^ 
attorie le BOveUe che spàeciaTansi étglt sfaccendati t il iieiMo 
é questo: Studiandoti Filippo di torf% di nunzio i toK ne- 
mici che ancor ha Tebe j cioè gli Spartani, come pnóssi mai 
credere che Ei voglia ritornare nelfo «tkto primiero i Fo- 
cesi $he egli ha distrutto per òompiacere f T«l>ani ? Per ben 
intendere tutti questi odii e inimicizie si noti che if T«bani 
nel concilio degli Anfizionl fecero condonare i LaoeAemoni 
alla multa di 500 talènti , perchè avevano prodkorlamente 
invaso la Cadmea; furono rpur condannati a'3 unt^mnlta i 
Focesi perchè coltivavano le : terre sacre, al ^ Dio di Delfo. 
I rei non vollero pagare; quindi ne venne la guèrra sacra 
e quegli altri torbidi ohe sconvolsero la Orecia, e la fecero 
cadere nella signoria dei Macedoni. Le inimicizie tra Sparta 
^ Messene sono antichissime ed a tutti ton noie U guerre 
Messeniche, ed il tragico fine di Ariatodémo. Argo spogliata 
del Tiréo e della Cinuria ebbe poi sèmpre mal animo con- 
tra la sua riyale. t 

(16) Oùx Sot ryou/xac Qui pare che T^èv sia un semplice 
ripieno; ovvero si potrebbe dire che modifica leggermente 
il verbo riyo^iua : io non potrei credere etc. Cosi pure si 
dica dell' &y à7rr/t7Vfli>a^(t. 

— A]q).Ó(^ itm TTODÓo'OE^; idiotismo della lingua greca che 
si può risolvere in qjiest'altra- frase: 3iO^ cffrt oMv itat- 
ncrai; patet eurufeci^e ^ ex ^pocupivuif^ modo avverb r <fk>iite/ 

— *Ex Trdtyrwv modo ^TVerbiale: i/txommef. Altri fanno 
dipendere questa preposizione col ^e reggimento dal verbo 

(17) TpÓTTOv Tcva modo avverbiale: quodammodo, ' 

~ no>ùv )9^iQ Xi^'^^f> S^à ^ molto tempo. Sogliono i 
greci pel de(erminare il tempo usar.iit molti cast l'accu- 
sativo ,re^lp da preposiar, sottintese. . 

— - OSs? yàp c^cra vjjwtipdt?' . ?;c«e. li testo che abbiamo 
adottato omette il x|Di^5a(, ma l'aver trovato questa pa- 
ròla in molte altre «dizioni ci> ha fa4tò credere : che questa 
sia stata una omissione involontaria ; 'pevciò tt l'àbbiaflio 
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aggiuiika; Unto più ^he senza d'essa era difficile e quasi 
irapossibile interpretare questo luogo. Il irerl>o e^tcv quando 
regge un infinito significa anche: possum, valeo. Così I^m 
etTTfiev ; possum dicere. 

— 'AfA^tTToXtv 9cat UoréSauav città forti una volta soggette 
ad Atene; con esse si potea tenere in soggezione la Macedonia. 

— Otxei avv. Non solo significa la casa, ma tutti i bj^ni 
appartenenti ad una persona; quindi anche stato ed impero. 

(18) 'ETri^ou^euovra aca^avopévov^ invece degli infiniti 
corrispondenti èmpovhtùnv aivBàvtaBoii. 

Costr. No|*t?8t ufxa^ ^txatcìJ^ fAto-stv outÒv, xai etc. 

— Ileioreo-^ac da na^X'^ ^"^ Trtiffo/xat, patior. f^óunn da 
f^avoi prceoccupo . notrì^cfc;' pari, invece dellMnfinito Tcotfiacu; 
è sott. l'oggetto rax^ Y'P^'^ • nialo nos qffìcere. I due av 
stanno invece di sov. 

— 'EféarTiKev rfj nokst; idest rol^ npóqf^mv, xatpot^, 
àxfopitcuq^ TTj^ 7ro).e&)^. Alcuni leggono ènl rf noXii e lo 
uniscono alla proposizione seguente ^spoTtsùit; in questo caso 
dovrebbe tradursi : in perniciem cit^italis obsequitur quibus- 
dam etc. 

(19) KaiTOC yz acjypovovfft xal jjjtxpitù^ , quamquam vel 
modice sapientibus licet videre exempla etc. 

(20) 'Av.Sc|xovvTa città della Macedonia che già da gran 
tempo apparteneva a quel regno; poiché Erodoto, lib. V, 
ci dice che il Re Aminta 200 anni prima di questo tempo 
la offerì per ricovero ad Ippia bandito da Atene. 

(21) TiQV à^korpiav sott. x^P^^* Questo idiotismo s' in- 
contra pure nella lingua italiana; in quel di Genova, di 
Patria etc. 

— 'ExTrso-ovrec da èxTriTrtw - excido. Aggiunge rpo^o^ev^s^ 
perchè Filippo ebbe la città per tradimento dei Magistrati. 
rpo^svTCc da 7rspaa> o ircTrpctO'xci) vendo ^ perchè Filippo presa 
la città ne vendette gli abitanti. 

(22) Nixocav città della Locride. MayviQfftav città della 
Tessaglia. I tiranni cacciati dalla «Tessaglia sono Tisifoho 
Pritolao e JLicofronc. La ientìtSoLp^iav è un errore dei co.- 

9 
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pÌAti, perdU h Tetsaflia fu •ekxiiviM in quattro distrét^; 
e la sUmo^ Deàiostene atti* Filippica 3 dice : XixpaiSap^^imc 
TKOtTÌ9no9t nofk* auro*?. 

~- nuWay era il diritto d'intervenire al «onctlio degli 
Anfi^iooi che d'autunno radunavaai alle Termopiii. 

(a^) Costr. 'XnsùxtfT^t i' iith avrò» W^ f^mpornxefra (da 
ffatroeràw) xai Trapaxexpoypwov da irapcExpeuopat medio. 

(25) Ou;^ óparc 4>Ai7r7roy. Dal nome f stesso di re e ti- 
ranno argomenta die Filippo debbe etsere nemico della 
libertà, xoc non è et; ma piuttosto etiam o vel, persino. 
ofKw; p^ : ne, omaÙarfftitai a or. 2 passivo inf. da cbra>X(»f96> 
o àrreik supnvt da tùpiTXfa, 

' (26) ^£lv èfra^yslsTOi. La costruzione del relativo è af- 
fatto simile a quella del latino. Ma il greco ammette una 
irregolarità di uso frequente. Quando 1' antecedente é 
al genitivo od ai dativo, il relativo segue lo stesso caso 
Benché dipenda da un verbo che regga l'accusativo Così : 
fw irpwTfipSTOU TOC(^ fCkot^ 0C(^ ?;^tt, ei tratta bene gli amici 
che ha. Con questa specie di costruzion<' Tantecedente può 
anche essere sottointeso come nel nostro caso che potrebbe 
risolversi cosi: oùS* ScnwTxho^vtai toutwv d inccyyeksrai; ne- 
que abstinebunt ab iis. quce promittit. Lo stesso si dica di 
noLp'à che vien dopo. ^ 

(27) A^tSc 8x rov nim mdivsa im^wn* eto. Con quel Xiioc^s 
da Xov^dvtt l'oratore vuol dire che gli Ateniesi per la loro 
pigrizia senza pur accorgersene troverannosi ridotti all'e- 
strema rovina; si potrebbe volgere nelt^aggcttivo: ìmpru- 
dentei. Trayra UTro^'vavTfc sott. c^ oXXot uTre^sevaii; come 
gli Olinti, i Focidesi, i Tessali. 

(2S) '^v ^«y^owv ^ixoiov eto. Dopo aver dato a' Legati 
di Filippo la risposta che non fu inserita nell'orazione^ 
dopoché gli Ateniesi per le p»role dei medesimi Ambascia- 
tori videro apertamente che Filippo non aveva pi-ocnesso 
nulla, l'oratore scafhasi contro que' traditori che avevano 
ingannato il popolo, « iMurebbe ^be fossero presenti al- 
l'aduBUnsa, per risponderà 6sm medesimi a' Legati se sono 
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T«re ie prametae che essi baa fatto al popò}» AteeieM , m 
none del MaeedcMit; ovvero per essere condannati a4la pesa 
che meriti ohi ha cooperalo alla rovina deMa patria. 

(29) npC9j986ttv. Parla delT'ambascerìa mandata a Filippo 
per ratificare lìa pace è per ricevere il giuramento. 

— 7ro>ff|«a(uvr8^ invece di noks^isTv, 

— &ea3€ dal verbo oifo/AOt. 

— 'Xtrrépct^ Trp&T^siat^. La medesima ambasceria di cai 
sopra. 

(30) UlvtMt u^wp. Dietaostene noo beveva viao^; perciò i 
saoi avversari gli attribuivano un umore bizzarro e maUn- 
conico. BetTTTtà^ -aou H^oraeà^ città della Beozia già distrutte 
dai Tebani perchè non volevano star loro soggette; erano 
poi entrate nell'alleanza d'Atene. 

— Ksppówi<TOV di Tracia terra fertile e popolosa appar- 
teneva agli Ateniesi , ma era infestata da frequenti scorrerìe 
dei barbari: sotto Pericle s'era già chiuso con una mura- 
glia l'istmo che lo separava dal continente j ma questa nOn 
bastando a ritenere i barbari volevasi far un canale perchè 
il Chersoneso fosse da ogni parte circondato dal mare. In- 
torno a quesf^istmo c^era un oracolo che diceva : 

*0 Zeus* 72 £9>3xe vtq<jov, etye s^ouXera. 

— ' ^ApoTròv città posta smi confini dell'Attica e della Beozia. 

— OtS" ori ed fw 01^' ori sovente è un pleonasmo che de- 
vesi intender chiuso tra parentesi : snt scio. Vigere. 269. 

(31) Hpò^ rài^ iXm^a.<^, Alcuni traducono: ad bene spe- 
randum, e vogliono che sia detto per ironia. Mi pare che 
la preposiz. Trpòc possa anche volgersi in propter ed esprima 
la cagione. Vigere 664. 

— •YTnQ;(5>jTg da uTràyw. 

(32) Où/^ h' sic y.ovSoptcC)i 6|X7rs(T&>v etc. Alcuni traducono: 
non perchè io venendo a dir male, dia a' miei nemici oc- 
casione di trattarmi netto stesso modo dinnanzi a voi. Que- 
sta interpretazione mi pare contraria alla lettera del testo 
Trotóao» \6*^o'v è\txitm^ ; che questa frase rsowJàut rivi ràv X070V 
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significa: alieni orationis argumentum dav; alitfuem ad 
dicendum exaitart. Vigere 288. Pare adunque cbe quell' iti- 
mam debbasi intendere passivamente^ sicché non sarebbe: 
cadendo , ma caduto nella maldicenza, cioè ingiariato , con' 
uiciis petibus eumdem apud uos mihi ^ vel prò me^ sermo- 
nem habeam. E questo confermasi dai motteggi e dalle 
villanie a cui era fatto segno l'oratore come si vide nel 
punto precedente. 

— Tà vuvl cioè le mie parole, Quell' l paragogico dà 
maggior forza alla parola cui si «misce. Cosi in ISi ùxnwrl 
hicce etc 

(33) TipSiyiia 7r/9o|3aévov cioè il partito favorevole a Fi- 
lippo; l'avarizia che induceva a tradire la patria etc. 

~ TauT* cy vjxdb^ etc. intendi, gli apparecchi, le opere 
di Filippo. 

(34) Upéa^soiy quei della seconda Xiegazione per ricevere 
il giuramento. 

— Seo-iwTnQxoTwv (da ciwTràw) èf ol^ auroclr oruvtaao'e ^s- 
d^po^07ir)ìi6<TL Lett: timeo autem ne Legatis silentibus prop- 
ter se ipsos qui cognoverunt se dona accepisse etc. Per ca- 
pire questa costruzione 1. si richiami in mente la regola 
fecondo la quale i greci dopo molti verbi pongono il par* 
ticipio invece dell' infinito nelle proposizioni oggettive per 
cui quel $8$<t)poSoxY)x6aL sta invece di MupoSoxnìié'ML 2. Si 
osservi che col perf. medio ouvoeJa e coi verbi che hanno 
eguale significazione come cniviayi/xe questo participio che 
puossi volere nell' infinito della proposizione oggettiva , si 
può mettere al nominativo, all'accusativo od al dativo, se il 
nome od il pronome della proposizione principale è in questo 
caso; come: (róvoeJà fioi 9t* oXq\j tou stou^ npoarikù^tl^ , vel itpa- 
ariku^ivxa. , vel itpoarfkù^éyni toc^ ]3tj3>iot<r* Conscius mihi sum 
me per totum annum adfixum fuis^t libris. Vig. 340. 

— *£ì/; tà TioXXà modo avv. ut plunmUm. 

(35) ^Ert |X(»ii, 51 ha ancor tempo y o, siamo ancora 
in tempo. 
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— luveVraTat rat npay^ara. Leti : gli affari stanno ancora 
insieme f cioè non sono ancora in dissoluzione ed in rovina. 

— Tt?- ù ^xéa^ Tztidau^ sott. eort. 

— lìtnoL-ny^ upv «vai ; effecit ut vohis esset et e. 

— Aexotuv sott. s').>Yjvix&»v. 

— *£xnviQ TTj YitiipcK., Tutte le sciagure d'Atene ebbero 
origine da quel giorno in cui fu coi^chiusa la pace lasciando 
Filippo padrone delle Terroopili e della Focide. 

(37) TauT* ovv vvv ixav*>c ct|0>rrae di^ ^ imQitvntTou , pn 
ysvoiTO (?s 6^ av etc d>^ coli' infinito equivale all' fi£ col 
'<>gg* Cosi conchiude l'oratore perchè volendo ora punire 
gli autori di quella pace malaugurata, sì sarebbero dai par- 
tigiani di Filippo suscitate gravi discordie dalle quali inde- 
bolita la città di Atene sarebbe st^ta più facilmente com- 
battuta e soggiogata dai Macedoni. 
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ARGOMENTO 



Lhio Rodi Bisanzio e molte altre città, che 
erano già nella confederazione Ateniese, fatta 
alleanza tra loro mossero contro di Atene la 
guerra detta sociale. I Rodiani essendo vicini 
alia Caria vollero strin^^ersi in amicizia con 
Mausolo, che ne era re. Que&ti per istigazione 
.d'alcuni Rodiani tolse dall isola il governo 
popolare e ne diede la signoria a pochi ot- 
timati, ponendo nella rocca guarnigione di 
suoi soldati. 

Demostene consiglia gli Ateniesi di andar 
in soccorso dei Rodiani, e dimostra quanto im- 
porti ad Atene che le città greche regganst 
a popolo. 



prf> 






X<xXéi:iv rò iiii^ai ri jSe^rt'jra y^iac ( &)€ yàp 
elnetv anl(ùq^ ino^ziq VTrapxetv èyvcùKoreg (Jiot Jo- 
xerre) «XXà rò nehcct npirretv zocv-ca' ènetiàv yip 
ti ioitf rm ìprì(pt7^'^ , rote Ttov ro5 irpa;(3'i5yat 
2à7re;(e( ooovTttp Tipiv io^oa, taxi [ih ouv ?v wv ^yw 

rrjv «VTwv vjSpiv ufirv 'no}£[iv^avroLg oh iraXac vw 
ev v/AO/ ixévoig rrjq aìn&v (jorcmpLOcg e;(e£v t«€ eX- 

^YÌ7€T(xt yàp vpuv , eav & xp^ ^ovkex)(jio7^e nepi 
avrov, rag Ticcpà xm dia^oL)^.évxtav xyiv nokiv iipt&iu 
Pfkx7(pr}(ilotg Ipytù [xeròt ié^Yìg xaX% èLTZoKvdOLiòau 
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ilo penso, Ateniesi, che essendo voi rac- 
colti per deliberare su cose di tanta impor- 
tanza, si convenga dar ampia libertà a chiun- 
que vi voglia de' suoi consigli sovvenire. Èie 
io ho giammai riputato ardua impresa xno- 
strarvi qual sia il partito migliore (che, a dirvi 
schietto, parmi che tutti il conosciate d'avan-^ 
zo) ma sempre fu malagevole indurvi a dar- 
gli compimento coIFopera; Perocché come si 
è approvata e ridotta in decreto una propo- 
sta, siamo alle volte cosi lontani dal recarla ad 
effetto, come prima dì averne parlato Ma oraci 
si para innanzi cotal buona ventura della quale 
io credo doversi rendere agli Dei le grazie 
che possiamo maggiori. Quei che testé pre- 
sero centra noi da felloni le armi, ripongono 
ora in noi solida speranza della loro salvezza 
Ed è ben giusto che godiamo di si bella oc- 
oasiofie; che se bene sapremo valercene, ne 



116 

noci BufavTcot x«t 'Podice , xat $ii raOra Twéìj- 
tyxrav ey* yjjixa^ ròv rskeinaiov roì/covi nóleiioy (fa- 
vmerai à' o fxèv Tcpvzocvexxiag ravra xai nthoLq 
Mav7Ci)).o$ , (fCkoq chat (pi(jx.(ùv ^Po^tW , ryjv eXcU- 
3'eptav auTwv MpippYjiiévog^ oi ^' àTro^ei^avre? aurcvg 
fjyj^lkiypvq Xwc y.aì Bv^avrt^e ror^ àrvxTniJMfjiv ai- 

|utovo« rwv TravTwv ti?c crcùvnptoc^ avroTg atrtoi. ex. 
^è Tov Tau5' UTTÒ nivrosv òfàrivoci noimexe xohq 
TToXXovc èì/ aizifjotK; Tatg noUii toOto Ttoiéidòat 
ai/xj3oXov r:5$ «vt»v (jtt^vnpioi^q^ iàv i[J.vu 5ì7i fCXoi. 
oi (xeFJov ovdcv " 5v Ujxfv yhoixo àyaBòv ri nocpi 
Ttivr(ùv eKÓvT(ùv dvimóirvov xvxetv evvoiocg. 



n. 



5 Qavpiii^tù d'ori zovq- ocvrohq cp& imp fisv Aiyv- 
nritùv TàvavTia itpirreiv ficciilet rrjv noktv Trer&cv- 
To^ , uTrèp ^g ToO 'VoSicùu SyjpLOV (pofioupLévovg ròv 
£v^pa toOtov. xattffc rovc jub TIXXTjyag SìnoLg óhtav- 
veg Ejacjc, roù$ i' èv ttJ «px? ^? sJtcìi/ov /xefxept- 
(jfiévovg. oTpjxi i^ u/i5v iivTìpLovevstv èvtovg ori , r)v«t' 
éj3ouXeuejJ&e Trepì twv /3a'7tXe)twv ^ Tiape^wv Trpw- 

gro^ e/d) TZOLp-^eioL , ofiixai ^e }6at fxcvo^ ^ Seirepoq 
elndv , ore /ixot 7(»)fpoveiv àv ^oxorte èi tw Trpo- 
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avverrà che con grande nostro onore siano 
pei fatti chiarite false le accuse di coloro ch«^ 
oltraggiano la nostra città. Perchè quei di 
Chic di Bisanzio e di Rodi ci accagionavano 
di tender loro insidie; epperò postisi in con- 
cordia ci mossero la guerra or ora terminata. 
Ma ben si parrà come Mausolo, che ne fu 
primo autore e che in parole profferivasi 
amico a* Rodiani, gli ha spogliati della li- 
bertà; che i Chii ed i Bisantini in vista loro 
alleati vennero meno ad essi nelT infortunio; 
ma voi, onde aveano tanta paura, voi soli, 
dico, gli avete salvati. Con questo esempio 
farete si che i più in tutte le città greche 
abbiano V amicizia vostra siccome pegno della 
loro salvezza; ed io non vi saprei augurare 
miglior fortuna che la sincera benevolenza di 
tutti i popoli della Grecia. 



II. 



Mi maraviglio che quegli stessi che con- 
fortavano la nostra città a romperla col re 
per gli Egizi, trattandosi di Rodi cotanto il 
temano. Eppur tutti sanno che quei di Rodi 
sono Greci, e che T Egitto appartiene all'im- 
pero Persiano E credo che alcuni di voi ab- 
biano ancora a mente come, quando si trattò 
delle cose di Persia, io primo, (e credo fossi 
unico, che un altro solo oratore vi ab- 
bia parlato) vi dissi che pareami saggio 
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(fa7tv rUg 7:ocpoc7Mmq pi rriv iiph^ èx,eTvov i^^pav 

xfnipxpvTag i'/Pporoq ^ dfJLVì/oij^e àè }(,ix.etvov éàv 
xtjjjou; cLÌiY.eiv ént^sip"^^ Jcat oxjìl èyéa pXv el-aov Tav3^\ 
ifià d' ovx èdéìtovv òp3^ yiyav , ùù}à kxì i(uu 
7 fipedKS rocvToc. dxélovBog toivìju o vw Xóyog tiri 
[lOL TÓj rote pYì^évTi. cyò) yip , et /BajiXcvs ^«p' 

nocpaivi^aipu ofttp ufjuv, vTicp |uièv t«v iavrou tto- 

^Y}Sh/ (xvr& TrpoTTjJtei, tcutwv /:xyjJ* àvzinoiehBoci 
srrjv «px^v. et /xlv ouv o^co^ eyvwjtare, w oiv$peg 
'AS'yjwawt, 0(70))/ ov P«a«^fiÙ5 ey}tp«T7}5 yivY^xan (fH" 
(7»q- ri Tiapay^poxfdoifisvé^ rtvocg rSa/ iv rodq nokmi , 
T:qcpa)(j^p€tv ^ oò yLoXoìy; iyv^ùKOLxt^ wg èycù i^pivw ti 
$' vTiip ye Twv $iK(XL(»>y xai 7:oké[j.eTy ^ av rovzov 
ùéip , xat 7raj;(£iv órtouV ot'gjj&g XP''^^^' ? TrpóÓTOv 
|uilv u/xrv i?TTov $eY)7€i TouTWv , o(7(>) iv /[xaXXcv €y- 



III. 



) "Ori $' ovikv Kocivòv oiir èyoò 'Xsyo) vvv Kslev(ùy 

Vo^Lovg è'kev^epovv , cìi3"' vii.£ig , àv neia^riTé p,oi , 
uoiYì^zxB , Twv yeyevrìpÀv(ùu ùfxàg ri xat (7wev)5vo- 



H9 

avvedimento non addurre par oìolivo degli 
armamenti l'inimicizia col re di Persia, sib- 
bene il prepararvi centra i presenti nemici, 
e' venire poi con lui stesso alle mani se avesse 
tentato di soperchiarvi E questi miei detti 
non che spiacervi assai vi furono a grado. 
Ora le mie parole dovran confarsi a quanto 
in allora mi venne detto. Che se il re, essendo 
io appo lui, richiedermi volesse di consiglio 
non saprei dirgli altro da quello che a voi 
suggerisco; per le sue cose combatta ove 
alcuno dei Greci Tassalga; ma non brighisi 
di aver signoria su ciò che non gli spetta. Or 
se voi al tutto avfte fermo di passarvi delle 
angherie e delle frodi che il re possa com- 
mettere nelle città greche, male vi avvisate, 
secondo io penso ;^se poi siete risolati di com- 
battere per 'difesa della giustizia, e porvi, 
ove bisogni, a qualunque sbaraglio, in prima 
questo men vi fia mestieri, quanto piìi ci sa- 
rete disposti, poi avrete fama d'uomini pru- 
denti ed assennati. 



m. 



Ora ridurrovvi alla memoria alcuni fatti 
a questo assai somiglianti, affinchè veggiate 
che non faremo cosa nuova, né io confortan- 
dovi a mettere i Rodiani in libertà , né voi 
se alla mia proposta v'acconcerete. Voi avete 
già, Ateniesi, mandato Timoteo in aiuto di 
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aypi^vTsg rw ^i^hifjOLZi ''ur, avo^toc rag (jizovSig 
zàq 7:pòg rJv jSadiXéa." iim S^èìtelyogròv [dv 'A- 
pLO^xp^(XVY]v (pavepo)g oKpsTTWTa jSajiXea)^ , Sa/xov Se 
fpo\jpoviiévr,v uTTÒ KuT:po^é[jitSog , Sv xaT&Vrwé Tiy- 
pài/y;^ ó jSajtXsoi)^ \rKccpypq , Tw fxev aTreyvw /xy; 
^Yì^eiv^ TYiv il Tcpo(jy.ocBel^é[ievog xat ^omBió^a^ Tìkeu- 
tO^pttxjey^ xai fAé;(pe t^^s rrtiupoy ripipaq oh yiycve 
nokepLog dtà taOS"' ufto/. où yàp o(i9t(M>q oòùelq \mép 
re- rov TiléovexreTv nolepLin^Tsiev olv nai rm eauroO, 
à^X' uTrep fjtlv m ekxrroiyroLi fd)(^pi rov Swonoxf 
naiyreg T:oke[iov7iv , vmp dk toO lùsove-éirety .oò)^ 
ouTWg, àXX' è(f avrai fxév, iav rt$ ea, èiv $s xco- 
XuS-tódtv, où^èv TìScKYììtivai rohg evavTiwS"ÉvTa^ ai- 
T^r^ Y,yowrai. 



IV- 



Il *'0t( ^' ovS' àv èvavri(ùàr,vai [loi $oxei rfj Tipa-- 
^et ravrvì vuv 'Xprepu^ia^ rrig nóy.etùg ov7Y)q ini r&v 
Tcpay/xaTcov , [jLLìtpà àìioxKrayreg détoneire eìr ip5(ùg 
léyl^oiiaL ravr etre (jli^, iyùì vo[i{l^(Sì^ npdrrovrog [dv 
èv Kiy vTtrcù 7:avB\. d)g alp/ixrjHe, jSajtJiwg, ^(fóSpa 

. àv 'KprejjLi^La'j 7:eLpa5YÌ>ai i:spn:oirÌ7aL To^ov aùrw, 
oi) rri j3a7t).20i)s evyoia^ àXXà rw fiovle^Bai^ tÙti- 
7ioy ahrrig ùiarpi^ovrog exetWu, ixeya},Y;v evepye^iav 
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Ariobarzane apponendo nel decreto che fosse 
salva l'alleama col re. Ora egli vedendo che 
Ariobarzane si era apertamente levato contra 
il Re, e che Samo era tenuta con forte pre- 
sidio da Chiprotemide postovi da Tigrane 
comandante della regia cavalleria , deliberò 
dì non più far compagnia cori Ariobarzane ; 
ma postro il campo a Samo' e datole aiuto 
Tebbe tornata in libertà; e da questo non 
nacque finora veruna guerra. Perocché ninno 
vi ha che per usurpare l'altrui guerreggi 
allo stesso modo che per conservare le cose 
sue; per queste si combatte fino alla morte, 
non così per crescere l'impero: ma a ciò 
tutti si arrecano se altri il comporta ; se 
poi trovano qualche contrasto , non credono 
sia fatta ingiuria da chi resiste e si difende. 



IV. 



Ora se mi vorrete per poco udire farete 
ragione se io mi apponga al vero o no, di- 
cendo come mi pare che Artemisia, ove ci 
mettiamo air opera , non debba guastare i 
nostri disegni. M'è avviso che se, come da 
principio, nelle faccende d'Egitto il re avesse 
favorevole la fortuna , Artemisia assai si do- 
vrebbe ingegnare per farlo signore di Rodi, 
non per bene che essa gli voglia, ma perchè 
essendo suo vicino amerebbe con sì grande 

10 
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i2 ànoiixnrocr Ttpi-cvovrog i'èg Xéyerae ^ >tac ^tw/xap- 
njy.oTos ©r^ iizeytlpiniev ^ r.yehStai tyìv vrjfjov rxxnw/ ^ 

Xi^uoc Tipò^ tÒ (àyiS' óztovu tapccìLLveiv, wate [juoi 
dcKeì [xàTlov av v/x5^ t^s^v^ [àM 'focvepó^g 'ocvT'nQ éy- 
SoviYigj ri y£tvov loc^stv jScvXej^at. of^ac juilv ovi/ 
cò^è /3oy/3">;jetv avxYjv^ iv $* oipoc rovro noirj^ yau- 
i^ldx; ìtai xajtws* ènei noci ^7iléa y\ o re (lèv 
itòtyhsi , fwc Ar ovK kv €iTzot[j,i tyt^y (wg olàa. , 
ori fxévroe (JViKfépsi- rri izokst Srjlov tìSyj ytuhòoii 
Tióxepoc àurmoiYjiezoLi Trjq nó\£fjùg TYÌg 'PcJt'wv y? 
ou, tout' «V iiyypiGOLi^Liny' oò yip vnèp 'Poiicov 
^ovkeméov , orav àvrcTTotìQTai , [xóvov , ài}/ uTiep 
u^v aùrwv jcaì twv Travrwv 'EW.>?v&)v. 

V. 

14 Ov fjLYjv ou^' av et (Jt' aurwv er;(ov rhv itokiy 
gì vOy ovres ev «òry? To^tot, izapTpvsioc av u^Fv 
TovTou€ éXé<7S"a( ^ oò^' èi nivB^ u7re(T;fvoOvTo vu£i/ 
irot>7(jetv. opSi yip olvtov^ zò (dy 'Kpwcov , ottoj^ 
icaTaXà7Ci)^t ràv SfjfjLOv ^ Ttpoaya.^óvtaq nviq r€xu 
TTsXtTwv, èizEiàri $i Toxn inpoc^ocv^ iiihv ejcjSaXov- 
raq TovTovs* roùc oSv [im^sTépoig TrtarTws >c£;(pt- 
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servigio obbligarlo a doverla avere in conto 
della sua più fedele alleata. Ma se, come éi- 
cesi, è uscito a raale della sua impresa, pen- 
serà Artemisia, come è infatti, che quest'isola 
al Re non debba per ora essere grand'agio, e 
contro i dominii di lei fìa come una rocca per 
iflopedirla di fare novità. Sicché parrai do- 
verle essere più a grado che la città sia vostra, 
purché non ve Tabbia a consegnare essa me- 
desima alla scoperta, che non del re di Persia. 
Son dunque di credere che la regina non man- 
derà aiuti, ed ove il faccia, di mala voglia 
e rimessamente il farà I disegni del re invero 
non saprei dirvi; però ho per fermo che assai 
importa alla nostra città saper bene se egli 
sarà padrone di Rodi o no; che, ove Tabbia 
in suo potere, non pei Rodiani soli, ma per 
noi stessi e per tutti i greci dovremo darci 
pensiero. 



Che se colle proprie forze tenessero la 
cit^à quelli che or sono in essa, io non vi 
conforterei a darvi briga per loro , quando 
pur vi facessero le più larghe profer^e. Peroc- 
ché veggoli in prima per disfarsi della demo- 
crazia far vezzi 0d alcuni cittadini, poi con- 
seguito r intento dare a' medesimi il bando. 
Dunque se in loro è si corta fede verso il 
popolo e verso i cittadini, credo non saranno 
per voi guari sicuri e fedeli alleati. E mi sarei 
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l&(7Ufx/xa;(0v^. xa« raOt' ovàénov tlnov «v, et tw 
*Po^«ci)v ^)7fxcù fjLovov YiyoviÀYìv aviJLfépetv' oirs yàp 
Tipo^evSi rm àv^pwv ovr* t^ta ^évo(; aurwv cùJgt'^ 
eVr/ ;xo£. ov /xw ouJ' e« raOr' àiiforep* :5v, et 
jutii (jv[i(pépeiv viuv rìyoviirìv j elnov &u , èmi To- 
^wt$ y', ei oìov re zovr éineh rw (jvvocyopeiq^i 
rrj (jooryjpwc «vrwv , ayyyjxiptù twv ysyevmidvoòv 
zov ìiopLiiocd^oci yip r<x ùpiérep'^ vpiTv (pS^ovi^aocure^ 
ryjv auTwv è'kev^epiav àTUoXwXéxadi , xat Trapiv ^i- 
To?; "EXXTTdt Kou jSeXrcWtv avr&w v/jlTv é| hov 
fjuintjxytiv , ^p^ipoig xat ^oiXot^, ovg elq rag 

^^ àatpoTiohig izocpeivroci ^ àovksiovdiv. okiyov 9s $((») 
"kéyeiv , av viistg avrocg è5sk'ìn7rìrè ^0Y)^f,(j<xi ^ «$ 
xat avnfzvmoyz rxm avror^* ev |ul£v yàp TrpaTtwteg 
ov)c of(J' e? ttot' olv sm (ppovYJaon Yi^tkinaav^ ovreg 
'Vé^Loi , epyo) ^è neLpoc^évreg xaì ^£^a;(5éyTec ort 
TToXXwv }&axG3v y} ài/ota TroXXor^ «ttta yiyvtrai^ riy(^ 
ai/, ei ru;fctev, crcùfpovéarepoi npòg ròv ìjoinèv rov 
Xpóyov yévoivro. 'rovro ^' ov (jLixphv avroig é^ekiniJ^ 
YiyovfJLOci. <pY)(ii $rì xpy?vat Tzzipàa^on aw^etv tov$ 
avSpocq "ucci yA] lÀvrjaixaìteiv , èvò\j^Q\tjxivo\jq ori 
t:oX)A xaì v/xer$ uirà twv eTrijSovXeveravTwv e|>77ra- 
rri^^e , wv oi^evig «urei ^oOvcct ^tityjv dtìtàiot «v 
efvat y>7<Ta6Te. 
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neanco recato a difendere questa causa , se 
credessi di giovare a soli Rodiani. Perchè né 
in pubblico né in privato é tra me e loro vin- 
colo d'ospitalità, e quando pur fosse non 
direi, se non ci vedessi l'utile della nostra 
città; che anzi, se questo puossi dire da chi 
parla per la loro salvezza, io godo delle sciagure 
de' Rodiani , poiché per invidia sofferendo di 
maranimo che voi ricuperaste gli antichi domi- 
ni!, han gittate la libertà, e potendo essere al- 
leati edeguali ai più nobili fra i Greci, si fe- 
cero servi di barbari e di schiavi, che misero 
dentro alle loro fortezze; e quasi direi, se li 
voleste aiutare , che questo ifu per loro un 
bene; perchè non so se, essendo Rodiani, 
avessero mai nella prosperità potuto far sen- 
no: ora però da dura esperienza ammaestrati 
che per manco di prudenza sogliono molti 
uomini in molti mali incappare, forse saranno 
per l'avvenire piii provveduti ed appensati; e 
questo non fia per loro picciol guadagno. Perp 
vi dico doverci noi a! tutto ingegnare di libe- 
rarli, nè.dar luogo ad ira o dispetto, avendo 
a mente che per cagione di perfidi traditori 
abbiamo pur noi medesimi commessi di gravi 
falli, de' quali non vorreste dire esser giusto 
che voi portiate la pena. 
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VI 

17 'Opàre $k ìiàTteivo ^ w avi pei 'X^mvcuot , ore 
itoTlov^ viieiq TroJifxous TCSTToXs/xyJ^caTe xaì Tcpò^ ^13- 
IJLOKpocziag Jcaì ttjDÒ^ òXty«p;(i«s. jcai toOto (jlev ÌTce 
jcaè avrot'. àXX* ùiàp m itpòg éKUxipovg I<x3'' vjxJv 
i TzoXsiiog^ rovr' htùg vimv ovielq "koyil^szai. xtnep 
TOwv oi)v icrriu; npoq (lèv rovg $r)[iovq yj Ttcpl Ttov 
i^ccoy èy^ìcnpjcixtav , où " $WYjBévT(àv impLoaM iiakù^ 
aacrS'ai raOta , J) Trepì yi?^ pip^xjg ^ opwv ?; ^1— 
Xoveuto^ y) rriq fiyepLOviotg* icpòq Se rag oXiyapy^iag 
xmèp piv Tourwv oiJevò^ , vTrep ^e ttJs TroXtretas 

fie7re«/ i^taXXov Y,y€h^oci crvp.(fipetv SmpiaiipaToi^évoìjg 
roug IETIyìvoc^ iitavrag Ttohpieh ipuv y) okiyap)(p^ 
vpiivGvg (pilovg eTvat. i:phg p.kv yàp ù.tv^épovg ?v- 
Tccg oò ;(a}^TCw$ olv elpinvinu vp-oLg iioLinioLoB'at vopxì^(ù^ 
onore jSovXrjS'ctVjte ^ npòg Si olr/oLpyoupisvoug ovSè 
TW (fikiocv éejfokn vop^Xt»)' oh yàp èVS' o'^^g c^yot 
ito'k'koig^ kod imovvreg ipx^^^ '^^^^ f^f' i<myopicog 
I^YÌv rìpYipivotg euvoi yévoivr' Slv 



vn. 



19 Baufxa^oo S' ei piinSeig vpxùv r,yetrat XcW èXc- 
yxp/pvpiivtùv xai MuteXyjvacW^ xccè vi/vt Tot^tiuv xoi 
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VI. 

E ponete pur m^nte, o Ateniesi , che moke 
guerre da voi furono sostenute contra i go- 
verni popolari, e contra il governo dei pochi. 
E questo ben vi sapete; ma niuru) forse ha 
ben considerato per quali cagioni s* è dovuto 
combattere con questi e con quelli. Quali son 
esse adunque? Coi popoli s'è .connbaltuto o 
per private querele che non si poterono in 
altra guisa comporre, per qualche tratto di 
paese, per i confini, per emulazione, ovvero 
per il primato: contro gli oligarchi per niuno 
di questi motivi, sibbene per la forma del 
governo e per la libertà si sono pigliate le 
armi. Sicché non dubito di asserire che meno 
sia per nuocervi la inimicizia di tutti i Greci 
quando reggansi a popolo, che non T ami- 
cizia loro se cadano in balia dei pochi. Perchè 
non reputo difficile venire a patti con uomini 
liberi quando meglio yi torni; e degli oligarchi 
non m'assicuro neppure quando mi sono amici; 
conciosiachè non possa farsi che sia buon ani- 
mo fra i pochi ed i molti, fra chi cerca so- 
prestare , e chi vuole ne' diritti eguaglianza 
perfetta. 

VII 

Assai mi meraviglio che veggendo que' di 
Chio di Mitilene ed ora que' di Rodi, e son 
per dire tutti i Greci tratti a cotesta specie 
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Sovleiav ùnocyoiiévcMiy , fJvyyAviweveiv tyìv itccp* i^fjuv 
Ttokireiau , (xyj^è Xoyt^erat toOS"' , ori oùic ejriv 
onoiig , ec ^c' oXtyap^^'^S óiitavza <7UTT)7(7erat ^ riv 

X«u$ TraXtv ««5 é'ksvB'£pLaì^ ri npiyiiocT èitatì/i^ov^ 
ras* ó'^ev (Jyj )cay-òv «uTor^ 5v zi yevi^Srai Trpoa- 

26^0X0)71 , Tour* à'jekelv jSoi^Xwovrat. rovg /jièv ovv 
aXkovg Tovg à$iKovvTÌq ■ nva^ avrwy rwv xaxo^^ 
TreTTovS'oTWv èx^povg riysid^xi y^pn' rohq àk xiq. 
T:o\izt(aq xaraWovra^ )cat ^eàto'TavTa^ €Ìq oXiyap^ 
y^ioLv )co(voÙ5 i)(^3rpo\jg wcpociv(ù vofiil^eiv Travrcov twv 

21 fkevSrepiag èniS^vpLovvronv. eTretra stai ÌUoliov , » 
oLvàptq 'A^Yjvouot^ dmiiox.pocTovpLévovg abrovg tokxvtcc 
(ppovovvTocg (favjstjòoLi Tiepi rwy àrypfouvrwv iiópLCàv^^ 
óiiizep OLV Toù$ «XXous à|twT«£Te cppovsiv nepi vpL&v^ 
si TToS"', /xy] yévoiTo , rotoOro rt (TvpL^ociin, jcac 

e7rtT>7^etos o ìt.atpòg èfm^riyon' àei yip roxjg eùrv- 
Xovvrag ne pi rwv <kTVXO'ovz(ùv àei ^(pxivsd^a^L ri 
j3éXr«7r« ^ovhvoiiiyovg ^ èmtii^nsp àirikoì/ zò (jlDi- 
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di schiavitù , niuno pensi che è pur essa in 
pericolo la nostra repubblica, e che non può 
darsi, se la oligarchia prenda piede per tutto, 
che ci si lasci stare questo nostro governo; 
perchè sanno che niun altro potrà tornare la 
Grecia a libertà, ed istudierannosi d'estirpare 
il germe che possa loro fruttar male. Or chi 
offende altrui devesi tenere nemico di colui 
a cui fé danno od ingiuria; ma chi distrugge 
le repubbliche perchè so4tentri la signoria 
dei pochi devesi avere per nemico di quanti 
amano la libertà. Poi gli è giusto, o Ate- 
niesi, che essendo appo voi il popolo sovrano, 
mostriate d'avere verso le repubbliche op- 
presse quell'animo che vorreste altri avesse 
per voi , se cosifatto malanno , che gli Dei 
noi permettano, vi incogliesse. Che se alcuno 
pur sostiene che bene sta a' Rodiani questa 
loro sciagura, pensi che ora non è il tempo 
di goderne; perchè conviene che chi ha pro- 
spera la fortuna sempre si dimostri cortese 
e benevolo verso gli infelici ; conciosiachè 
niuno tra' mortali possa sapere quel che si 
debba finalmente incontrare. 
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Vili 

vSjj/ Xèyovrcov i)$ , ore rìx^xn^èv h irtfioq YiIuBw , 
awc^ovkri^in^iv riveq aòzhv dcoS'i^var wv iyò) |xo- 
vwv ^kpyt((ùv èv t5) Trapovrc [xvYì73'Y}7oiJtjxi ^poLyy 
TI. ov yip «V w^o^ ^ovXoiiirìu^ iò^av iypvtoLq 'toxy 
<7&)^ety Toù^ àrvxwi''Wt€ ^t', X^'P^^ 'Xpyeuùv èv 
ravTY) TYJ Tipi^ei (fccvrjvoci , of X^P^'-' ofiopov rf, 
\aKe$aip.ovi(t)v oUovì/Xeg , opSivrig èyMvovg yr^g Koù 
Balirrmg OLpyQvcoL^ , oùx àjrwxvyjjav ov(J* èfo^rj- 
^Yi^av eiivo'CKtòg vfuv t^owsg (favwoLi , oì}^ xaì 
npéa^eiq èì^Bévrag è a AaìtedaipLOì^og , f^g (pa^iv , 
è^airmovxig nvag r&v (pvyi$(ùv rwv , u^erépwv 
è^mfi^ocvTo , eàv |!xy) Tipi rXtbu ^uvovrc^ àTraXXar- 
23 Twvrat , iroXefJKous y.piueiv. slz' ovx aiixp^v , « 
&y$psq 'k^T^ottot^ ei ri ftèv 'Apyeiwv ttX^JS'os oùx 
ifofi^^rj ryji/ Aaxe^atfxoveW OLpyw èv èx,stvotg roTg 
iMLipoig ovSs ryjv pw/xyji/ , vjijiers ^ ^vres 'AS"y?v«roe 
^ip^ocpov av^pwzov , xat raOra yuvarxa (fo^inds^ 
TejS"^; xaì ^yjv w [lèv ìyouv av siizeìv ozi ;roX- 
Hx,ig fiZTmvToct uTià Xaxsdxi[jLOv{(ùv ^ ùpLeLg 9è vevi- 
x>5ìtaTe /!xèv TzoXkinLig ^a7ikéa , T?rT>30'3'e ^' ovi^ 
a7ra| oìÌTe twv $o'ukr»)v twv ]3«jtXéco^ oiir' avrou 
è^tivoxr ei yip^ xi nov xexparyjxe tj?^ TroXscws j3a- 
ai^iig , ri Tovg itovYtporiTOvg r&v 'EXX)5va)v xa/ 
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Più volle mi venne qui ndilo da' vostri ora- 
tori, che quando il nostro popolo fu da av- 
versa fortuna travagliato alcuni ebbero consiglio 
di dargli aiuto; tra' quali bastanti in questa 
congiuntura far menioria de' soli Argivi: giac- 
ché non vorrei che voi, i quali avete fama di 
essere lo scampo ed il rifugio degli infelici, foste 
in questa bisogna da meno che quei d*Argo non 
sono: i quali essendo vicini di Sparta e veden- 
dola per mare e per terra assai poderosa e 
quasi signora furono arditi di far palese la loro 
benevolenza verso di voi; perchè decretarono 
di avere per nemici i Legati venuti da Sparta 
a richiedere alcuni de' vostri esuli quivi ri- 
coverati, se prima del cader del sole non si 
fossero partiti da Argo. Se agii Argivi in quelle 
congiunture non mise paura la forza e la po- 
tenza Spartana, qual vergogna per voi, o Ate- 
niesi , se foste da un i)arbaro e da donneschi 
intrighi atterriti? Ed eglino avrebbero potuto 
dire che assai spesso furono vinti da Lace- 
demoni, ma voi avete più volte sconfitto il 
re e neppur una sola fiata foste da lui o dai 
suoi schiavi superati. Che se talora alquanto 
soverchiò 'la nostra città, coli' oro con cui com- 
però i più sciagurati dei Greci, o per opera 
dei traditori, e non in altra guisa ciò ven^ 



4a2 

i:po$órocg avzm ;(p>5(xa(7t nèt7aq yj ov9x[jlSìì aXkùìg 
24 y.cxpaT>72cév. Koci oò$è Toino avrw (jwevinvoyev ^ a)X 
àiiÀix eupyjjere acvròv xw ts noXiv dia Kansiaino^ 
vioìv à^^evri Ttotr,(TOLvza xoci nepi ZYJg «vrou jSadc- 
Istaq xiviwex/JOLvra, T:pòg K'Xéap)(pu noci Kvpov, oìk 
oiv i'A ToO favepov JcexpaTwev , our' è'ni^ovXévaai 

^(jtkéa ^ w^ iiyxtpov èyPpov olg «v TTjDoéXrrrat 
(fo^ovfjiévovg. el iè sòv p-h inq ^uXov oòx i[iwov- 



IX. 



ieivórazoi rà ${yLOLiOL léysiv vnèp twv aXXau; Ttpog 
vfjiàq , ef^ Ttapaivi^oLiiL av eytùyé rofjovrov fiovòv , 
vTrèp v;xtóv ttjdÒs toÙ^ aXXous ^metv xà dilata )i- 
yecy^ tv axnoi rà iipojmovxo: npSìroi foctv(ùvrai 
noiovvxeq' dìg iaxiv Axonov nepl rwv $iì(Mt(ùv ipj&g 
diii<jx.eiv airchv oh dUaicc noiouvxa- oò yap èaxi 
diKOLiov ovxoL Tzoyixmv xoyjq iKjxy ipuSiv loyovg^ àXXi 
26fxy} xovg xmèp ufxwv eVxéyS'at. (fépe yàp Tipòg Sewv 
(jxoneixe , XI iió nox' èv Bufovrictì ovdeig eaS"* o 
$tdi^(av èKeivoìjg pLYi ìtocxccTapL^veiv XaXxyj^oW; ì? 
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negli fatto. E questo male gli è pur tornalo 
in capo, poiché mentre per mezzo degli Spar^ 
tani ei teneva in bistento la nostra repub- 
blica trovossi in pericolo del regno per opera 
di Ciro e di Clearco. Cosi né vinse facendo 
giornata con noi, né delle sue insidie ebbe 
gran frutto. Ora veggo alcuni fra voi di Fi- 
lippo come d'uomo dappoco non darsi pen- 
siero f il re come a'suoi avversari formidabile 
paventare; dunque se delPuno poiché gli è 
spregievole non ci spacciamo, all'altro poiché 
é fiero in tutto siam'Iigi, con chi, di grazia, 
avremo ad avvisarci? 



IX. 



Ci hanno fra voi, o Ateniesi di molti assai 
valenti a pigliare centra noi le difese de' di- 
ritti altrui, i quali vorrei pregare che si stu- 
diassero di sostenere i vostri diritti contro 
agli altri 4 per procacciarsi in prima fama di 
uomini dabbene; conciosiaché sia cosa strana 
che facciasi maestro di giustizia chi neir opere 
sue se ne diparte; perché non é giusto che 
un cittadino valga solo di scoprire le vostre 
magagne e non vegga mai ciò che tornavi ad 
onore. Di grazia ponete mente, o Ateniesi, 
perché non fu in Bisanzio chi distogliesse i 
Bisantini dall' occupare Calcedonia? La quale 
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^Gfnùi^ (Uv éjttv, ergere i'ocvxhv vixetg^ èK3tvaig 

jzoutv -mi Bu^avTtov opil^eiv tÌjv roizdìì/ xwpai/ Trapi 

rovq opKov^ Tiocl r«s oruvS'yJìtas , èy ocig ocòzovóiiovg 

27t«€ Ttokéig efvat /éypaTrrae; oi^è MaudwJoy fwvra, 

oi^l Té^ei;r>7<7avros èKSivov zyiv 'Apre/xto'&v oùJetg 

xaì aX?^s ìzépocg izoXsig '^Xh}vL$ocg ^ wv jSajiXevs. 
ó éjceiWv àtaizoxYìq èu roug (TVv^Y}'/>aig ànéizin roTg 
"EJ.^yjTt, )t«t Trepi wv TroXXoùg ìiivSivovq xaì xa- 
/.oùs àymag oi xat* exetvovs Toùg y^pévovg ''EXXyjveg 
éuoiYKsoLVTo, ti à' oLpa xat Xcyee t«s àiifozépoig 
avxotg ^ akX ot yt i:eif7oiievot rovroig ^ oóg eoMcév , 

2S0VX, liaiv. èyòi $k iixdtov ptèv efvac vop.tt^(ù Ttazi-- 
yeiv rov To^iwv Sfiiiov oh ptijy àXXà Jtaì «* j^yj 
Hkoliov tìv^ ozolv eig Si izoiov^tv ovroi ^lé^tù, Ttpcr- 
fjTny-eiv oliixi i:(xpaiv£tv ^ocrayeiv. $ià te'; ori nivz(t>v 
fiìv^ w oiy$peg ^k^Yìvatoi , ri ÒUoliol nomv wpfxyjjcorwv 
aÌ7xpòv r,[iàg (lóvovg [ih è^élsiv^ «TravTwy $è twv 
oi'kl(i>v oncùg àS^iìietv àxn/movrai 7rapa<j3C£uafopttt/&)v 
[lévovg Yìfjiag ri focaia TTporeti/ej^ai , (imisvòg av- 
rùjxjx^vo^tivovg ^ oh SfMLiorjhvinv àXX* dvav$p(ocv /hyo- 
iliar op(ù yip ócnocvrocg nphg rrìv i:apov7ocv Wva/xtv 

29Ttóy àiY.amv à^tov[dvovg. xmì noLpiiuyy^ léyeiv è)((ù 
TPVTov irodcv w/xS; yvoìpifiov. £Ì7l fjw^rjìMi rotg "EX- 
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fn già città vostra, ora è del re , ma propria 
de' Bisantini non mai. Chi consigliolli di non 
toccare Seli^nbria già vostra alleata per far- 
sela tributaria, ed aggiugnere a Bisanzio le 
sue terre, rompendo i giuramenti ed i patti 
ne' quali fu fermato che le .città fossero in- 
dipendenti? E niuno ha pur cercato di rimuo- 
vere Mausolo ancor vivente, e morto lui Ar- 
temisia dell'invadere Gos Rodi e le altre città 
greche, le quali il re, che n'era padrone, 
ha ceduto a' Greci che per esse molti peri- 
coli ed assai onorate e difficili prove ebbero 
in que' tempi sostenuto. E pogniamo che al- 
cuno abbia dato questi consigli pur è certo 
che niuno vi diede retta Quanto a me credo 
cosa giusta liberare i Rodiani, ma ove noi fosse, 
quando guardo all'opere di cotestoro, assai 
utile e conveniente reputo questo mio con- 
siglio. Perchè mai? Perchè se tutti. si met- 
tessero per la via della giustizia sarebbe ver- 
gogna,, o Ateniesi, che voi soli ve ne allon- 
tanaste; ma poiché tutti in ogni maniera si 
brigano di^ far danno altrui, questo vanto 
che menate della vostra giustizia, senza mai 
mostrarla ne' fatti, non da amor del retto 
ma da codardia mi par derivare. Percioc- 
ché veggo che tutti misurano i diritti colla 
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7.rìfJt iirrai nphg jSaaiXsa', ag èTioiin'joLxo r, TzoXiq 
ri fìiJLsrépx , àg airavre^ èyn.^jnit.ii^oxt'u. , xac ^ixerà 
raOS"' Tjfjrepov KoììuÌocliioiuoi rocvrag wv ^yj xary?- 
yopovaiv xàv raviats <?yx^ '^<^^^^ dUaia i(iffOTépocig 
(%pi(jxoLi, rwv fxèv yàp iimv ^txatW rwv ei/ zoug 
TioXiTSiaig ot vópLoi ytoivhv rriv iisToviiav tSodav itoci 
hnv Koù Tolg ii^evhi y^oci zoTg irryyjpotg' rm J 
'EXkyjTiiKtùv iiYMtùv oi xpaxovvzeg ópL7ral roTg y^T- 
roai yiyvovToci, 



30 'ETret^rj roivvv vpv èyv(ùy.iy(x.i xà $uaia noieiì^ 
ÒTzipyei , oTztùg xat npà^ai rocvr è<f ipuv zaxon , 
$ei (TxoTrerv. eorat ^i raOr', èàv \)T:okn(fhfirt xoivoi 
npo7TÌroLi ZYJg aTravrwv tlév^sptag shai, eix.oT(»)g 
$é [jLOi doy.d yaktnùnoixov v(uv elvoci ti po^oci rà 
Piovra. Totg [àsv yàp aXXotg oiizoL^tv àv5^póòT:oig eìg 
àym èariv o ^ Ttpòg rovg Tipoàrikoiìg- èyPpovg ^ wi/ 
èàv Y.parYì<7tjiyjiv^ ohàh è[n:o$ùòv ocòxoTg Kvphig r&v 

31 àyaSim èhar u^?v $\ w oivSpsg 'XS^Yìvouot^ $vo , 
ovróg 5' o xoù roTg aìloig , xat Tzpoiiy exepog 
roxhov T.pixzpog xaì (is(^(ùv' del yàp viiàg jSovXev- 
ofxévovg xpaczYJGai róóv ràvayrioc ttj nólei TzoLp ifiiv 
t: pir reiv Tiporipy}[JLÌvo)v. oxolv o5y ikn^ìv ri $ià roxnovg 
àìiovizi Twv Seévroùv yzvéaB^ai , iioXkSy^ $taiJLOCprà' 



137 
forza; e ve ne adduco un esempio ben noto. 
I Greci han due trattati di pace col re: 
il primo fu .conchiuso dalla nostra città e tqlli 
lo magnificano, l'altro hanno fatto dipoi gli 
Spartani ed è assai biasimato. Ma questi due 
trattati non contengono gli stessi patti; perchè 
nelle città le leggi danno eguaglianza di pri- 
vati diritti ai deboli ed ai potenti, nel giure 
pubblico de* Greci i più forti danno la legge 
ai più deboli. 



Adunque poiché siete cosi saggi nel cono- 
scere e deffinire i diritti, conviene a tutta possa 
ingegnarvi di far si che per voi riducansi in 
atto. Questo avverrà quando tutti vi riguardino 
come difensori della comune libertà. E parmi 
di certo cosa assai malagevole far quello che 
perciò sarebbevi d'uopo. Perocché tutti gli altri 
uomini hanno solamente a combattere contro 
gli aperti nemici, i quali sconfitti, nulla osta 
ch'essi godano della loro prosperità. Voi, o 
Ateniesi, due lotte dovete sostenere, la prima 
comune a tutti gli altri, la seconda assai più 
grave e difficile. Perchè vi bisogna ne' vostri 
consigli superare que' cittadini che hanno fer- 
mato di rovinare la republica.; e finché per 
cagion di costoro non si potrà far punto di 

11 
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d^efùg rocvTYìv tw zi^iv oùpeTi^oct ZYJg T:okiTe(xg 
h(t>g [Jiiv olì nocpà zSsv fjLtaS'o^'cJTouvTwv ocòvoig wye- 
liioci ixi'ki7r aemt, oò ^m àXkx 3t«i vfiàg ay 
zig ix^i ii'/,x{(ùg «tTÉ«73'ae. «xpyji/ yàp, w ivùpeg 
'AS'yjvawf, zrìv aùryjv ^X'^iv iiivoixv vixoig nepi z-ng 
iv ZTi Tiokizdcc zilztùg , YtVKtp tiépi ZTJg èv zoctg 
azpoLZiloLig tyzzs, zig àov èizlv ol-ozyì^ vpLsTg zhv 
leiTzovzoc zhv uttò zov azpoczmyov zi^iv zocyPehav 
iziiKov Oleine TzpofjYji^tiv dvoct itoci [im^svig zm kgi- 
33va)v [lezix^iv, xp^ zoivjv ned zohg zhv urri twv 
Tzpoyovtàv z<x^t> èv zi} itokizeia, T:ocp<x$£$o{iivriV Xet- 
Tzovzotg ìtoù Tzoktzsvoidvovg okiyo^px^yj^ àzipiOTjg rov 
(jvii^ovksveiv ujxrv avzotg noitLfj^cxr vOv ^e zm pièv 
<jv[Jiadx(*>y Tohg zov aòziv ix^pov 3t«£ (fCkov v[xTv 
sgeiv opLfMìiMKozocg vofXL^eze e'ljvoìJ7zizovg ^ zm iè tic- 
hzevofjdvtàv cvg hze (jocffcog zohg ZYjg ito},£Oi>g e^" 
^povg Yipm^vovg , zoxrcovg nivzozizovg r/yefa^e. 



XI. 



34 'AXX« yap ovx zt zig nuxzinyopm^i zovztùv h 
zoig iyioig i[uv èTimlri^ei x^Xerciv éipstv a)X 
if ÓTioitùv lóycMìv ri npói^etùg itoiag i'KOLvop^ùitza.i 
Zig OL vuy ou)c op^iùg t^^i , toOt' epyov eipeTv. h(àg 
[fh o\Àv o\j$k zoi -Kapivzog ìwipou nepl irdcyto^ 
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bene senza molti contrasti,. non è maraviglia 
che di molti falli vi vengano commessi. Or 
la ragione, per cui nel maneggio delle pub- 
btielie faccende molti tengono siffatto conte- 
gno, è il danaro che riscuotono da chi li ha 
compri, ma ben potrebbe alcuno a buon diritto 
darne a voi stessi il carico. Giacché era d'uopo 
che neiramministrazione della republica tene- 
ste quel modo che nel governo degli eser- 
citi solete tenere. Qual è questo modo? Voi 
credete che debbasi avere per infame e privar 
dei comuni diritti chi abbandona il posto che 
gli fu assegnato dal Generale; cosi bisogna 
che come indegno si escluda da' pubblici con- 
sigli, chi pende all'oligarchia, e rigetta quella 
forma di governo che ci hanno lasciato i nostri 
maggiori; ora per contro tenete per vostri 
più fedeli alleati coloro che giurarono avere 
gli stessi amici e nemici che voi, ed avete 
tutta la fede in quelli che nel governo si 
mostrano ai nemici della patria affezionati e 
devoti. 



XI. 



Ma gli è assai facile trovar accuse da lan- 
ciar contro costoro e colpe da ripigliare in 
voi; la difficoltà sta nel sapere con quali con- 
sigli e con quali opere si possa porre ri- 
paro a' mali presenti ; e forse è fuor di 
proposilo di noverarli or tutti. Ma se poteste 



Xlyeev àXX' iàv & izp^-fipm^E àwm^me eircjcvpwaai 

(jv(ifepo'l)<jTn rivi Tipi^ei , itoci zaTX àv tdcj^ xaS"' 

35lv àei jSéXrtov (T;(oiy3. eyw /lèv ouy ©r^xat detv viiàg 

àvT{Xa/xj3av£(73'«t rwv Tipay/xàrcov Toircov èpptùpivtù^^ 

Xaipsr' dbfcovovres, orav rig énatvyj rovg irpoYovovg 
vfjLm 3tat tà TienpoLyiiévoc èy.sivoig ^le^iip xaè rà 
zpinocia Xgyyj. vojxi'fere toti/uv raOr' àya3"erva£ tov? 
Tzpoyovovg ufjLwv ov/ Tva 3"ayfxa$y3t' aura 3"ea)pouv- 
res (lovov^ àTX iva xae iupLiiaBe rag twv àvaS'sv- 
rcov àperiq. 



Q::^^^ 
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raffermare le vostre deliberazioni con una 
sola opera che vi riuscisse a bene, io credo 
che il nostro stato a poco a poco rifiorirebbe. 
M' è dunque avviso che dobbiate coraggiosa- 
mente porvi a questa impresa e far cose degne 
della nostra città. Pensate alla gioia che per 
voi si prova quando alcuno loda i vostri an- 
tenati, ne ricorda le gesta e ne celebra i trofei. 
Ora vi sovvenga che i vostri maggiori non 
gli eressero soltanto affinchè voi li ammira- 
ste, sibbene affinchè imitaste le virtù di co- 
loro che gli innalzarono. 



c^^-^2^^5>-^ 
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(1) Tò 9v9£^at etc. È molta somiglianza tra la lingua 
greca e l' italiana nella costruzione deirinfiuitp, poiché in 
amendue esso serre di soggetto d'oggetto, prende rarticolo 
ed è retto da preposizioni etc. 

Assai sovente i greci adoperano l'aoristo invece del pre- 
sente; ma non si creda che anche in questo caso la signifi- 
cazione dei due tempi sia affatto identica; perchè l'aoristo 
s^adopera soltanto quando il tempo è indeterminato, e più 
generalmente quando parlasi d'una persona o d'una cosa 
che suole operare in una data maniera. Anche i latini in 
simili congiunture pongono il perfetto p<>r il presente» Così 
Sallustio Catil. Avarìtia pecunia? studium habet quam nemo 
sapiens concupivit; idest concupiscit o solet concupiscere. 
Molti esempi ne abbiamo neirEncide di Virgilio: cosi nel 
lib. V. vers. 14S. 

Non tam praecipites biiugo certamine campam 
Corripuere , ruantque effusi carcere currus : 

Ne' tragici è d'uso frequentissimo l'aoristo per esprimere 
le formole corrispondenti alle frasi latine: edìctum voU^ 
imperatum volo etc. Eurip. Med. 272. Suppl. 1170. 

Qui abbiamo ^c^ofae a cagione del tempo indefinito. 
II. Matt. $ 501 arreca altre differenze con molti esempi. 
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— Tà jSéXtrra ed u^ao^ due acc. retti da 9tj$à^ii come 
avviene del verbo doceo in latino: docere vos optima» 

— 'fl<r einstv à7r>ó3(r. Lett: ut aperte dicam. Quest'in- 
finito preceduto da eót^ si traduce in Ialino co) sogg. pre- 
ceduto da tU; in italiano coli' infinito preceduto da per. 
Questrt locuzione ed altre sioiili coinè «j^ $i owsXovrt tl- 
icuht; wc swoc fCTTftv sono ellitiche, e dopo la particella ó^ 
si deve sottintendere i^ft, etxò^ 5 etc. sicckè potrebbe tra- 
dursi ut Uceat aperte dicere \ paùcis vel summatim dicere. 
•Y7ràpx«'V più che eivat poiché aggiunge l'idea d'abbondanza 

.attitudine prontezza. èTvwxon?" parti cip perf. da ytyvwcrxci). 

— b£fyì aor. sogg. dal verbo ^oxsci> in senso intransitivo. 
Qui si tradurrebbe bene col verbo probare o decer nere dei 
latini. TÓTS caov ànéx'^i tou lepa^Biìvcu etc. Lett: allora è 
egualmente lungi dalV esser fatto y come prima delV averlo 
voi approvato* 

(2) Tow^ Tro^eptTQffovrac etc. Proposizione infinitiva che 
serve di soggetto al verbo ttrti come avviene anche in la- 
tino. Per esempio: malos cives cognosci utile est reipublica:. 

— *Aftov ^ m^iVOLi aor. inf. dal verbo ^opae delector. 
Si adopera la forma passiva in significato medio come spesse 
volle accade. Lett : aequum est vos gaudere opportuno hoc 
tempore. 

— *A XP^ verbo impersonale. Si noli I' uso degli scrit- 
tori greci e de' latini, d'ommettere l'antecedente quando 
qu*;sto è il nome universale res negotia npósyiAona. (TvpjS:^- 
(jszcu ( da ffupjSatvw ) u/xtv àjeoliKTaffBai epyw p.trà. ^of i?^ ra- 
^i^C fàfT pyjxaffrì^iat^ Ttapà twv etc. Lett: continget vohis 
dissolvere re magna cum vestra laude -convicia (quas sunt) 
a calumniantibus vestram civitatem. 

(3) iWorriso'ay TroXc/xov tovtovL Hujusmodi bellum conjla- 
vere. L' oratore parla della guerra sociale mossa centra 
Atene per opera specialmente dei tre popoli nominati nel 
357 av. C. Ne fu cagione il mal uso che gli Ateniesi fa- 
cevano de' tributi raccolti dagli alleati i quali non erano 
abbastanza difesi centra i pirati che quasi si erano fatti 
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padroni del mare Egeo, toutovc per rourov. Gli attici ci ap- 
piccaao quell' e per dar all' aggettivo dimostrativo mag- 
gior forza. 

— Mauo'oiXoc fu Re di Caria , aiatò gli alleati nella guerra 
contro ad Atene j e come fu riconosciuta la loro iudipen- 
denza tentò d' impadronirsi di Rodi. Vi pose guarnigione , 
aiutò Toligarchia contra l.i democrazia; poi cacciato dall'i- 
sola a rumor di popolo mori. La moglie sua Artemisia 11»^' 
che fecegli innalzare quel famoso monumento ond'ebber nome 

i Mausolei, si studiò di venir a capo degli ambiziosi di- 
segni che su Rodi aveva fatto il marito. t^iffVMV participio 
da yàffxw dìfTcttivo ohe equivale a frj^i. àTro^gifavres* part. 
da ànoSeinvìjyLL 

(4) *0f3rivcu da opà(a o dal tema inusit. ?7rTw. Fut. o^- 
/xae aor. om^^v; il perf. adoperato da pochi cl)/xpae infinito 
(ùtp^ai. Ttoula^at qui non ha il significato di Jarcj operare ^ 
ma si deve tradurre ^er habere putare* càv u/xtv Stai ^'Xoc* 
Si {fobis sinl amici ovvero Vamicizia vostra, 

— Toù^ TroX^Ov^; pare che l'oratore pigli questa parola 
per contrapposto agli oligarchi , epperciò si possa tradurre: 
il popolo. 11 resto dell'orazione e specialmente i capi VI, 
VII e X confermano questa interpretazione. Trouóarrs roù^ 
efficietis ut ctc. 

— Ou yevotTO wpv QÒ$h àyct^òv psì^ov « Tu;(fftv (da ruy- 
;fflév&) ) evvoitu;' àwnéivroit noLpx etc. Lett : non contingerei 
vobis nulium majus bonunt quam consequi benevolentiam 
non suspectam ab omnibus Grecis. 

Abbiamo qui un bell'esordio ab insinuatione com'era 
appunto necessario per muovere gli Ateniesi a beneficare i 
loro nemici. 

(5) ©aujxa^w $' ori o/5w roù?- ayxoù^ Trct^ovra^ xrjv nokiv 
npàrruv ràvconia. ^adLktt imsp |*w AtyuTrrtwv, yoj3ou|xgvow- 
$é tÒv àv^pa toOtov ùnìp tou Stitiorj 'Po^iwv. Sotto il rcguo 
di Artaserse II e di Oco ossia Artuscrse ili V Egitto ienti> 
liberarsi dalla signoria dei Persiani. Nectanebo li re d* £- . 
gitfo vinse coli' aiuto di Agesilao e degli aosiliari Greci; 
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ZS7 av. C. Poi Artaserse volendo pigliar vendetta di Nec- 
taneUo richiese d'aiuto Sparta ed Atene le quali si vollero 
rimaner neutrali. In questi medesimi tempi Carete Gene- 
rale Ateniese andò colle sue truppe a' servigi di Artabazo 
satrapa ribelle; di cke il Re di Persia mosse querela appo 
gli Ateniesi che prima lodarono il fatto di Carete, poi per 
le minaccie del Re il disapprovarono. A questi fatti pare 
accenni qui il nostro oratore. 

— ToùfT S* h rp àpxf) sono gli Egizi, ftsfiepto-pevoyc idest 
[f.épo<^ ovTou^; perchè V Egitto era soggetto ai Persiani , e 
tutti sanno come l'abbia conquistato Cambise. 

— Uepi Twv. L'oratore parla probabilmente del consiglio 
che tennesi in Atene per rispondere a' Legati di Persia 
che minacciavano una spedizione di 300 navi per l'aiuto 
che Carete aveva dato ad Artabazo. Vedi l'orazione di De- 
mostene nspì tg5v (PJ[L^opl(ùv y dove l'oratore consiglia gli 
Ateniesi di prepararsi alla guerra contra il Re di Persia , 
ma gli esorta a non incominciare essi i primi le ostilità ; 
sibbene ad aspettare che il Re dichiari la guerra. 

(6) AevTS/»o^ non è qui natnerale ordinativo, ma significa 
che Demostene ebbe un solo compagno. Poi si costr. dopo 

iJoxetTS : ec 7rototff3s t^v Trpoyao-tv ti^^ Trapacxeuj^iT p:^ T^v 
t'xPpa'ìt Ttpof; èy.shov, àXkà eie. 

' — 'TTTcépxovTOC ^X^9^^^ ' ^^<!Ui'^^ traducono : haud dubii 
hostes ; altri i presenti nemici. Né l'ana né l'altra ver* 
sione ci par buona perchè leggendo Torazione irspì au|X|xo- 
ptoiv a cui si riferiscono queste parole si vedrà come De- 
mostene esortava gli Ateniesi a star sulle difese, a tenersi 
preparati contro qualunque nemico, ma a non muovere guerra 
a nessuno, e tanto meno al Re di Persia se non fossero 
stati provocali. E questo consiglio dava agli Ateniesi per 
farli cauti contro que' ciarloni, che andavano qua e là spar- 
gendo che la republica voleva far guerra al Re. Per la qual 
cosa ci pare che meglio si sarebbe potuto tradurre: contra 
qualunque nemico; sebbene non l'abbiam fatto, per non 
dilungarci troppo dal testo. 
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(7) Costr. Mjfì^* obrrcTroesSff^ott «w àj9)póv rourwv , &v ^vs^iv 
TTpomn 0CUTW. Lett: /i<ff^ue adfeclare imperium torum quorum 
nihil ad ipsum perline t' 

(8) Coslr. Et |xèv ouv o^wc syvwxare ( ytyvwffxw ) irapa- 
Xfàpetv 0(Twv àv jSao-cXev^ y^vr^Tat eyxpar:^^ y^àffoc ( y5àvw ) 
Lclt : SI igilur prorsus statuislìs negligere omnia quorum 
Bex dominus fiat proBoccupans vel dolis capiens eie. Ei Ss 
oìsa^t XP^vae nolsiLSÌv etc. 

(9) TTropvTQO'w vpto^ re tóSv ysytvrrp.iv(av xou, 9wnvrìvo)(fk'^v 
( àvaxoXou3'ov e si soUintende Iva ti^iiri od altro simile 
verbo) ori \éy(a ovSév xacvòv etc. 

— 2uv«v>jvo;i^OTwv dal verbo (np.fip<ù il quale fra I mol- 
tepliói suoi significali ha pur queslo che si attaglia al ca»o 
nostro: congruo , similis sum. 

Timoteo figliuolo di Conone Generale Ateniese fu man- 
dalo in aiuto d'Ariobarzane Prefetto delta Frigia, il quale 
falla lega col Re d' Egitto si era ribellato al Monarca dei 
Persiani. Le gesta di questo Generale si possono leggere in 
Cornelio Nipote che ne scrisse la vita. *A^Tc5ra partici- 
pio perf. da èofixTTnpJt perf. jonìco ed attico éofétnct partic. 
àfiatótù^. contr. à^corwe^. 

— M^ ^uovra to^ TTrov^oc eie parole riportate dal De- 
creto poiché qui non si vede verbo che regga questo acc. 

— 2à{ioy 9k etc. Timòteo in quest'occasione pres« Samo 
parte del Cherson^so di Tracia e molle altre città poste 
sulla spiaggia deli* Egeo 365 ay. C. Tiypócm: non è già il 
Re d*Armenia ma il genero di Struta Persiano che coroan- 
dava l'esercito de) Re nell'Asia Minore. Vedi Senofonte. 
Storia Greca iib. IV, capo 4* ^«^ ^^^^ ^^ Ari</barzane; l'ar- 
ticolo qui come in molli altri luoghi sta in vece del pro- 
nome dimostrativo 

— 'Att/^vw pM j3o>j5etv. In greco due negative non affer- 
mano , ma negapo più ncisatnenle. 

(10) Ms;(jOC Tnc Tripipov ripépa^. Modo avv. usque ad hanc 
diem. Coslr. Où yàp ov^tt^ 7ro^/AÌ99fccy (tnip rou 7r).fov£XTStv 
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o^oiùi^ xat ynèp tgSv coutov. Leit: neque enim quisqiiam 
pugnaret ad 'imperii fines proferendoti eodem modo, quo 
prò suis idest ad servandas res suas. 

— *E<pieìfxat da Sfiniti cfui significa petere capere 

(11) Costr. *Axov<ravT65- pttxpà ffxoTretre etr* òpdw^ >oye- 
gofAort TàuT* g?T« ittìQ, e si debbe soltinlendcrc: ^sywv ott ^' 
oujs |xo( ^0X8? ^v etc. Sull' àv coi yarii modi vedansì k 
note alla Filippica 1. Artemisia soggetto $* svavTi6)5i?vae si 
pone al nom. e non all'accua. perchè il verbo <^oxeft> ba la 
stessa costruzione ohe videor appo i latini. Questa Arte- 
misia era succeduta a Mausolo suo n.arito ed appiccate 
nuove pratiche coi Rodiani quasi le rhisci di farsi padrona 
dell'isola. 

~ lìoXsftic (Atene) ouffìic" «^* f«v ^pccymxxtav. Co» ciò 
▼noi significare l'oratore che Artemisia non osava invitare 
gli Ateniesi e far V impresa di Rodi e scoprirsi apertamente 
in loro favore per timore del Re di Persia ; ma ove si fos- 
sero messi all'opera ( tstt TrpaypÓTOdV ) gli avrebbe lasciati' 
fare a loro agio per le ragioni che si adducono. Quanto ad 
ini col genitivo vedi Vigero. Idiot. lingusB grecae 612. 

— Costr. àXkà s^escvou Stacrpi^oino^ Tcknaiw or^n^, (g*"** 
assoluto ) Tw poO^w^ae xaTo^t'o-^ot fisyihjv tùtpywietv npò^ 
aÙTOv. Leit: sed cum Rex eidem Jiintimus sit, quod velit 
apud ipsum collocare quam maximum beneficium. Quel Sta- 
rpipovxo^ pare si debba intendere dei confini. 

(12) AwjptapTJQXcfroff part, perf. da 9tap.ctptivùi Jallo * si 
potrebbe tradurre quum et non successerint quce aggreisus 
est. Appunto in questi tempi cioè nel 357 a. C. Nectanebo 
II Re d' Egitto coir aiuto de' Greci e specialmente d'Ajge- 
silao vinse l'oste che il Re di Persia aveva mandato òontra 
Lui, e si mantenne indipendente fino al 344 quando l'esercito 
egiziano fu disfatto sotto le mura di Peluso 

«— IIpocTTOvro^. Questo verbo adopera^ cosi assolutamente 
incUca lo stato nel quale uno si trova. Noi diremmo : nello 
stato in cui ora si trotta ^ o «oito le cose sue. 
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— 'Byiur^cu il soggetto è Artemisia. 

^ *Omp, Vedi la nota 9 Filippica 2 e le note della prima. 

— '^AXko fisv ou^cv etc. E una eleganza famigliare ai greci 
'invece di ovSh a»o % nihìlaliud quam porre o^o [tJkvoùSkv 

nel primo membro, e nel aecondo $i invece di h quam» 

— Avn5^ collo spirito aspro per savr:^ è reciproco e si 
riferisce allo stato di Artemisia. 

Vitruvio Polliooe nel Trattato 'del l'Architettura libro.2 
capo 8 ci dà una bella descrizione del sito d'Alicarnasso, e 
narra lo stratagemma del quale si servi Artemisia per farsi 
signora di Rodi. 

Costr. *il9TS poc ^oxfZ 'A/STtpaca ^oxfkttT^ai upa^ sj^uv 
vn^ov, (iiY! yavspw^ axnij^ iv^oùcrì^ gen. ass. ) h etc. 

(13) Costr. *E7ril xal, fià At* (per Jovtm) oux Av sItto- 
ifu wc syw oWa Tt fASV Paat>JW(r novhvu, lUvroi Ic/ypi" 
9od\m» àv TOUTO óre 9V|x^/psc rv) tt^c etc. Lett : quamquam 
per Joyem non profitear me notse quidquid faciet Rex , 
hoc tamen qffirma\ferim expedire chìtati nostras illud jam 
comperUim habere , utrum Rex poliatur Rhodiis an non. 
Si noli la costruzione paaùJh. B xt invece di ó'rt jSaràcu^. 

— 'Orav àvrinocnvaL Se il Re avesse preso Rodi, sareb- 
bero stati in gran pericolo gli altri Greci , e specialmente 
la potenza marittima di Atene. Si noti l'arte dell'oratore 
nella scelta e nell'ottima disposizione degli argomenti. 

(14; Costr. Ei o« To^coc vw ovric iv rf) noUt «x®^ *^" 
rh^ Se auTcav. Pare che non si debba interpretare : si Bhodii 
qui nunc civiiati dominantur eamdem per se o suis ipsorum 
viribus tenerent^ ma in quest'altra maniera: «i Rhodii qui 
nunc sunt in civitate etc. Perocché sivac cv t^ TroXct in 
generale non significa avere il governo della città ^ sibbene 
essere nella città. Né dicasi che questa traduzione non 
avrebbe senso, perchè si sa che quando una città -era di- 
vìsa in partiti, e venivasi alle mani , i vincitori cacciavano 
i loro avversari , come a-venne a Samo ed in molti altri 
luoghi. Queir t^/a5at da alpioì copio par si debba pigliare 
in sento di protezione difesa etc. 



149 

-^ O} |xy2V Mi suanm lo stesso che verum enùn vero non 
e si pongono nel principio del periodo per dar forza all'af- 
fermazione, àv potenziale si riferisce a iraprptetTOt, che può 
volgersi nel nostro condizionale presente o passato. 

— Toù^ xg;(py3|x^vouc tmctwìt y.Yì$nipot^. Lett: eos igitur 
qui fidem servaverunt neutris , arbitrar ctc. Intende con 
quel fAr^sTspobr il popolo , ed i partigiani degli ottimati. 

(15) riponeva). Era appo i Greci T ospitalità privata che 
tutti conoscono; e l'ospitalità) pubblica che consisteva nel 
ricevere i Legati di quella città con cui si era contratta, 
nel presentarli al popolo ed al Senato, e nel procurare che 
i proprii concittadini non facessero danno od ingiùria a 
quel popolo a cui si era per questo vincolo obbligati. 

— Et oldv Ts etc. Coir infinito e talvolta senza , questo 
aggettivo signiBca possibilità , convenienza , e qui si può 
tradurre; si potest dici o si licei dicere ei ctc. Vig- 121. 
Con questa parola suole unirsi la particella re sulla quale 
disputano molto i grammatici. Multe volte corrisponde alla 
congiunzione que od atque dei latini, aleune volte è sem- 
plice ripieno; talvolta come nel nostro caso ha forza inten- 
siva e puossi tradurre: etiantf perfino. Vig. 518. 

— ^^ovìgdavre?- tou y.o/xeVa<T^au Vuol dire che i Rodiani 
portavano invidia ad Atene perchè aveva ricuperato la po- 
tenza perduta nella guerra del Peloponneso. Qnindi non 
ci par buona la versione: dum jus vestrum vobis negave- 
runt j perchè qui non si parla di diritti ma di fatti e tutti 
sanno che Atene aveva già ricuperato' Samo, parte del Cher- 
soneso di Tracia, 24 cittadella Calcide, cacciato i Tebani 
dall' Eubea , e fatte altre conquiste per le quali pareva 
dovesse tornare nella primiera prosperità. 'ATroXwXexafft per- 
fetto da ànoyktjfii con raddoppiamento attico, irapshrai perf. 
pass, signif. med. dal verbo Trapivj/xi che qui vale admitto 
immitto, 

-^ AuTcuv collo spirito aspro reciproco in tece di éavT&>v. 
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(16) *Oliyo\* iè Sem ^iyciy : parwn ab$um dicere doè pa- 
rum abesl quin dicam. 9Wfvi^X^ ^^ uvfifépta : ben lorQ sta. 

Cottr. IWf^ 'Po^toe oux ooJ* et tt^i cu /x«v TTjOOTTOVTec iQ^^- 
XiTO'^ev eu ffiOVYJaoau Lett : C'^^'z '<Vtt Rhodii nescio an aliqueuido 
velie nt se ad bonamfrugem recipere, 

— Eu TTpaTTovre^. npóxrecif non ha qui il significato di 
Jare od operare ^ ma denota yè/jci>«r fr'iVffre , ovvero vol- 
gendolo in un ablativo assoluto : secundis rebus. In queatò 
senso Goiravverbio eu occorre sovente negli scrittori greci. 
Gli italiani dicono anche: farla bene» 

— ''Ovrec 'Po^toc Q«jei di Rodi non godevano buona fama 
e lo stesso Omero già li chiamava «7S]0w;^ow^ cioè saperbi 
feroci insolenti. Queir d rxtxpuv, pare che stia in hiogo 
dell'avverbio rà/a forse. In questo senso è sovente ado- 
perato dagli attici tanto personalmente quanto impersonal- 
mente. 

— Atxatot per attrazione invece dell'accusativo; qui sta- 
rebbe pel neutro ^txatov e si tradurrebbe bene: quorum 
nullius vos diceretìs cequum esse vos poenas dare. 

(17) Kàxsévo formato delle due voci xoi ed exetvo. 

— ^I<TTe 2 pers. plurale del perf. oUa dal verbo tt$(a. lì 
perf ot(?a vale pel presente e pel perfetto; il piucheperfetto 
r,htv vale anche per l'imperfetto, come il not^i e noveram 
dei latini. 

— 'Eyx^Lyjpàrwv ov (Juvyj^evTwv ^yj/xocta duùxttrav^ca etc. 
Questo può riferirsi agli Ateniesi ai quali sappiamo che 
talvolta gli alleati portavano lor pianti e querele, perchè ne 
fossero giudici; quindi per (Jy^p-oo-ta intenderebbesi il se- 
nato, l'assemblea del popolo, od il tribunale degli Eiiasti. 
Ov.vcro si può intendere di liti che non si potcvjin com- 
porre colle leggi e tribunali della città dove erano nate. 
La storta greca ci fornisce esempi di parecchie guerre che 
ebbero origine da questa cagione , e conferma quanto dice 
il nostro oratore. , / 

(18) Il soggetto di tìyeiff^M è èfié; V 3 che vien dopo ù|xtv 
risponde al comparativo pa^lov • si traduce per quam^ che. 
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— Costr. Ou yàp €93* onoì^ oXtyoc yevotvTO luvot wo»oe^ , xat 
5>3touvTi(r oipx^^"^ yhoctco «wvoc rìptipLévot^ $»3v fitr* èanyopia^. 
r)pY)t»ivot^ da acpeu e/i^o prcefero. ?:^v inf. prcs. contr. a ^céa> 
viVo iVo/i enìni Jìeri potesi ut etc. av coiroUat nota luogo 
tempo modo indefìiiito. La cong. o?rot)^, quando significa ut^ 
può reggere anche Toitat. come dice Hoogernio nelle sue 
<iiservazioni al Vigero 433. 

(19) Xicav etc. Dopo la guerra peloponnesiaca , e quella 
che si disse sociale, in Chio Lesbo Rodi, e quasi in tutte 
le isole e città greche il partito degli Ottimati si fece assai 
gagliardo, e poco mancò che quasi tutta Grecia non fòsse 
travolta nell'oligarchia. 

— OOx lUTtv òntùt; fieri non poteste si in pcmcorum do- 
minatum omnia concesserint. 

— A:^jxov popolo plebe ^ qui è adoperato per significare il 
governo popolare. 

— BouX^o-ovrac àve^ev (àvatpéoj) touto cioè il nostro go- 
verno democratico; o58v dal quale temono venga loro male. 

^20) Xprt pÀv ouv rìysiff^ai Toù^- OLk\o\j^ Toù^ à(?t3couvTa7 
Tcva^ (oggetto del participio ò^txouvroc) dvou èj(^^poif^ celrtùàif 
x&v 7r«7rov3cfrwv (da naa/jia) xaxw--. Igituv oportet existi- 
mare alios^ quifiiciunt injuriam aliquibus^ hostes esse eorum 
tantum qui mala passi sunt. L'oratore mostra la difièrenza 
che passa fra le inimicizie privale , e le contese che sor- 
gono fra gli slati per la forma del governo. 

(21) TocouTo re (rjp.paiin» aor. 2 ott. da j3atvei> quasi la 
radicale fosse ^ì^yì^i. £ questo un eufemismo che risponde 
al latino: si quid (mali) de vobis fuerit o vobis acciderit, 
nnrovSivM da niv^oi patior, 

— 'E^Yj^^i^vac aor. inf. pass, da é^^ojxoi delector, E qui 
da commendarsi il nostro oratore pei sentimenti nobili e 
generosi con cui distoglie gii Ateniesi dal desiderio della 
vendetta ; ed assai opportuni ed acconci ad ottenere il suo 
fine sono gli esempi che arreca nel punto seguente. 

— ^o^viorTat pwÌMfJùpJvoit^ invece dell' infinito |3ou>cutr> 
come usano sovente fi greci. Qui è da osaervarai che questi 
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purticipi, ed in generale il soggetto dell* infinito quando si 
passa da una persona o da una cosa ad un'altra, ossia quando 
questo soggetto è diverso da quello della proposizione prin- 
cipale si mette airaocusatiyo; cosi Erodoto: Ilepo-a^ ^s ot^a 
vofAGi^t TOtWt ;^pc&>^evov^. Quando poi il discorso è riflesso 
e non mutasi il soggetto questo si pone al nominativo PJat. 
Phoed. oiovrai o-o^raroi yeyovévau Putant se sapientissimos 
ewasisse. Anche Orazio lib. 3 ode 27 disse : 
Uxor invicti lovis esse nescis 

invece di esse uxorem. pùrurcot intendi il bene od il meglio 
degli infelici. 

— *A^>j^ov sott. èvrì tÒ yi.sk'kovy V avvenire. 

(22) Zvv8|3ou>:^3y:a'av e atù^mcu. sebbene abbiano forma 
passiva, devonsi prendere in significato attivo. Si debbe 
essere attenti a questi cambiamenti di forma e di signifi- 
cazione che occorrono assai sovente. 

— 'Ajoystwv. Dopo la guerra del Peloponneso Megara Tebe 
ed Argo accolsero con molta umanità gli' Ateniesi che fug- 
givano la crudeltà dei trenta tiranni, non ostante il divieto 
che lor ne fu fatto da Sparta. 

— Costr. 'A^Xà xac , w^ yaciv , £i/*>;yto'avTO XjOtvetv tto^- 

Tuv ^pD^at^cav ujxer/pcav, eàv eto. 

— ^vrjvcu (yatvw aor. 2 pass) s^ovre^ svvotx&< vfxtv per 
r^etv 5uvotxw(^, esser benevoli y aver benevolenza verso voi, 
sul verbo gp^eiv usato in modo assoluto con avverbi vedi la 
nota 2 Filippica 1. 

(23) TaOra yuvatxa non è nome ma aggettivo, e vuol dire 
intrighi, opere donnesche. 

— *E/ocsv etTretv. Avrebher potuto dire , o allegar per iscusa* 

— 'HTTYjvTat perf. pass, da wTTfléófAai superor. 

— Xp7ìiiOL(Ti TTg^ca^ avendo guadagnato coi suoi danari etc. 
È noto che Sparta ed i suoi alleati sostennero la guerra 
contra Ajtene coU'oro dtl Re di Persia. E quando parvcgli 
che Sparta fosse salita a soverchia potenza forni di danaro 
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e di navi gli Ateniesi affinchè la tenessero a segoo; si sa 
che Cenone distrusse il naviglio dei Lacedemoni colla flotta 
persiana , e che le mura d^Atene furono riedificate coU'oro 
del Ke^ infine Demostene istesso fu accusato di ricevere, re- 
gali dalla Persia. Cosi questa vinta da' Greci coll'armi, 
seppe a sua volta disfarli coU'oro. 

(24) K'kiap^ov xal KOpov. L'oratore parla della spedizione 
dei diecimila descritta da Senofonte, e della guerra mossa 
da Ciro a suo fratello Artaserse , (401-400 av. Cr.) per la 
quale fu ad un pelo che questi non fosse rovesciato dal trono. 

— 'Ex Tov t^eporj modo avverbiale equivalente a ^ve- 
p&^ palam manifeste in campo aperto. 

— OOJgvò^ à|iou vile dappoco. oJ^ av irpoùriXat, Questo 
verbo di forma media pare debba avere per oggetto sottin- 
teso 6;^5poù^ onde si potrebbe tradurre: timentes regem ut 
hostem validum contra eos^ cum quibus inimicitias susceperit. 

— Tòv jxsv T&> Bl. Qui non sono adoperati come articoli 
ma come pronomi .dimostrativi: questo e quello. 

(25) '11^. Questa particella qui è causale e vale neon quia. 
ri StYMia tanto sovente ripetuto significa diritti, giustizia, 
onestà, leggi, giure pubblico, ed è preso in assai altri 
analoghi significati. 

— 'Ecxey^at perf. inf. del verbo cxE^rropae. Xoyouc' sono 
le ragioni cioè il bene ed il male che altri avesse potuto 
dire degli Ateniesi. ^ 

(26) XaXxvT^ova. Città dell'Asia minore sulle rive del Bo- 
sforo Tracio dirimpetto a Bisanzio. Essa fu in tempi an- 
tichi fondata da una Colonia di Megaresi come Bisanzio e 
Selimbria città situata sulla Propontide. 

— ' ^pi. Su questa parola vedi la nota 10 alla Filippica 1. 
OòioLfio^tìt TTjDOO^xcv, alcuui traducono: ed essi non ne eh' 
bero vantaggio; ma pare che l'oratore \VOglia dire che 
qvesta città non appartenne mai ai Bizantini, pure essi 
senza badare a torto o diritto vollero impadronirsene. 

— AvTOÙ^ od eonnoviT si riferisce ai Bizantini ed è sog- 
getto di TTOttiV. 

12 
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purticipì , ed in generale il soggetto dell* >»^ 
passa da una persona o da una cosa ad un'^'^- • 



questo soggetto è diverso da quello deU/ / j^ 
cipale si mette airaccusativo; cosi %Ì^p^ 




n- 

erti 
con- 

con- 
alleati. 

Tesdntc 

rano un 

e le in- 

..i guardano 

tempo i;i cui é 

adoperano il presente. 



invece di e*«e uxorem. p/j f gì 
degli infelici. /.Vf / 

— '^kS-rìkov sott. «^/V/' 
(22) Iwe^oMiB*//^ 

passiva, devonsi / ^isIqtouv octiV Tcote ovro^ ò 

essere attenti / quis tandem hic Socrhus esset^ 

caziotiE che ' ^a Gio. capo VI, 6^« San Luca XIX 3» 

— 'Apvf' pur <^ir^ ^^^ questi ttni nei due numeri 
ed Argo -lO pel passato, tanto più che si dice già morto 
givunc 

che' nv SoKTt^sùc àTTSCTTi ; da àytffTvjfxt discedo abeo } 
fio qui: alle quali rinunziò. E questa la pace, detta di 

f'J^one conchiusa nel 449 nella quale il Re per le vittorie 
j- rtueeto gran Capitano riconobbe la indipendenza delle 
elitra Elleniche. 

^ 'kw^tipoir; auTOtc cioè ai Bizantini e ad Artemisia. 

HftffOjxsvot da irei^w periuadeo^ obedio. 

(28) nr^Ssvòi: àvTt>a/ApavofA6vou(r ,* standovi colle mani alla 
cìntola : e questa interpretazione è più conforme agli inten- 
dimenli dell'autore, il quale vuole che i cittadini scuotano 
ia loro pigrezza ed operino bene ò male , per fuggire la tac- 
cia di codardi. 

^ "AftùfA^vouc r&v ^txoicdv. Questo participio-in senso pass. 
potrebbe tradursi; haberi dignos légum ojuris} nm è forse 
meglio intenderlo in significalo medio, e tradurlo per 
misurare. 

— Ou fAyjv àWià xoL Lat. verumtamen. Ciascuna di queste 



<:ondo è il trattato d'Autalcidt , con- 
V "*er8ia il 387 av. Cr. 
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il suo significato e potrebbero .volgersi : non ta^ 

'tm. Dove si vede una specie di tTravóp^eoat^ r 

reggono le cose precedenti, o vi si agg|iunge 

uovo, specialmente se dopo àWà segue il Ttcti^ 

^ ^r ipotesi : Si tlvìrray cjpjiAisxo'TSC. 

/\ xt. Il primo trattato è la pace di Ci- 

^^ 

\ ^ ^* ^^ TTot perf. pass, dal verbo dpt^w, 

» ^^ ^ % ^tra U differì nzH che è fra i 

^ \ pubblico. I primi sono de- 

si è misura la forza. 
^Lv èyvtùìiévcti noulv rà SUoua, $sl 
jtat ey' vfAtv TT/sàfat ravra. Qui pare 
j. SUaux. significhi , la scienza o V attitudine 
4ie leggi ed a ben definire i diritti ; npciJ^at rauTa 
non significhi l'eseguire e porre in atto cotali leggi ; 
ma se si bada al periodo seguente e sovratutto al fine del- 
l'oratore con questo npct^cu dovrebbesi intendere che gli 
Ateniesi debbono adoperarsi affinchè non essi soli ma anche 
gli altri popoli Grreci godano di questi diritti ed abbiano 
le medesime leggi j in una parola siano sottratti dalla schia- 
vitù per godere della libertà. 

Altri vogliono che itoUbf za (^txaia sia la pronta volontà 
di far bene e di astenersi dalle ingiurie, il n'pdifoLt ridurre 
all'atto questa buona disposizione. La prima interpretazione 
parrà certo migliore t(e si badi al confronto che fece più 
sopra tra i trattati di Sparta e d'Atene, e se ben si con- 
sideri il periodo ohe segue. 

— 'Eàv u9ro^)Qf 3nTC si kabeamìni ; quanto abbiam detto 
nell'altra nota avverrà , se gli Ateniesi saranno rigaardats 
come i difensori della libertà di tutti i Greci ^ poiché allora 
ad esai apparterrà far i trattati coi nemici e sostenere l'o- 
nore e la libertà della Greeia> 

— Upój^ou, rà SioifTA intendi : per conseguire lo scopa 
sopradetto. 

— Kvpcot^ Twv àyo^óiv. Lett : signori o padroni dei beniji 
cioè: menare vita tranquilla e /elice. 
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— BuIfóvTcov ^pi^ccv può intendersi in due modi o che 
Bisanzio abbia segnato i confini di Selimbria , o meglio che 
abbia chiuso e «trcttq ne' suoi confini il territorio dei Se- 
limbfiani. La storia non ci somministra argomenti certi 
per definire qiial sia il yero senso di queste parole ; il con- 
testo ci fa preferire V ultima interpretazione. 

— UoLpx Toù^ o/jxouc xou tì- ffuv^iQxa^ é la pace con- 
chiusa nel 371 av. C tra Sparta ed Atene e i loro alleati. 

(27) OO^ftV iVy & <fc^a$6>y. I greci adoperano il presente 
dove i latini adoperano i' imperfetto qaando narrano un 
avvenimento, ovvero riferiscono gli ammonimenti e le in- 
terrogazioni fatte da qualcheduno; perchè i latini guardano 
al tempo in cui si racconta, i greci al tempo in cui è 
avvenuta la cosa narrata, epperciò adoperano il presente. 
Cosi Eliano lib. 2 capo 13. *E{wouv offrii ^cote ovro^ ó 
SfincpaTyj^ eVriv; qucerebant quis tandem hic Socrhtes esset. 
Vedi il Vangelo di San Gio. capo VI, 64. San Luca XIX 3- 
Perchè dobbiamo pur dire che questi Ietti nei due numeri 
26 e 27 stanno pel passato, tanto più che si dice già morto 
Mausolo. 

— "'ftv ^aaìksii^ òmicm ; da àfhrinyLt discedo abeo / 
meglio qui: alle quali rinunziò, È questa la pace, detta di 
Cimone conchiusa nel 449 nella quale il Re per le vittorie 
di questo gran Capitano riconobbe la indipendenza delle 
città Elleniche. 

— 'Ap^t/pot^ auTOt^ cioè ai Bizantini e ad Artemisia. 

— XlsiffOjxsvoi da iret3« persuadeOy ohe dio. 

(28) Mr,$svò? àvTt>afitpavo|xivou<r ; standovi colle (nani alla 
cintola : e questa interpretazione è più conforme agli inten- 
dimenti dcirautore, il quale vuole che i cittadini scuotano 
la loro pigrezza ed operino bene o male , per fuggire la tac- 
cia di codardi. 

— •a5io|x/v«u<j- t«Sv èiTOUùàv. Questo participio-in sensa pass. 
potrebbe tradursi: haberi dignoe légum o juris } 'ma è forse 
meglio intenderlo in significato medio , e tradurlo per 
misurare, 

— Ov ftyjv à^à xoL Lat. verumtamen. Ciascuna dì queste 
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parole ha il suo significato e potrebbero .volgersi : non ta- 
men sed eliam. Dove si vede una specie di iiKotóp^^av; ^ 
per cui si correggono le cose precedenti, o vi si agg|iunge 
qualche cosa di nuovo, specialmente se dopo àìÙk segue ilxai^^ 

— 'U/}^y]xdT(uv per ipotesi : st strìaav pìpiir^K^s^, 

(29) luvi^xai ^(TTaL II primo trattato è la pace di Ci* 
mone sopradetta , il secondo è il trattato d'Autalcida , con- 
chiuso tra Sparta e la Persia il 387 av. Cr. 

— Xàv idest xal cv. "Ciptffrou perf. pasa. dal verbo ò|Oi{»» 

— Tuv iih yàp iSibìv, Mostra la differenza che è fra i 
diritti de' privati , ed il giure pubblico. I primi sono de- 
terminati dalle leggi; dell'altro è misura la forza. 

(30) 'Ettsi^yj V7rà/3;^6t uptv iyvtùné'ya.t nouiv rà SUoua, Sst 
ffrOTTftv oirw7 xae Ibrat ey' ufxtv npà^oLt raiJTa. Qui pare 
che il -TTO^v rà ^txaia significhi , la scienza o l' attitudine 
a far buone leggi ed a ben definire i diritti ; irpóij^ai rauTot 
pare non significhi l'eseguire e porre in atto colali leggi ; 
ma se si bada al periodo seguente e sovratutto al fine del- 
l'oratore con questo Trpàfat dovrebbesi intendere che gli 
Ateniesi debbono adoperarsi affinchè non essi soli ma anche 
gli altri popoli Grreci godano di questi diritti ed abbiano 
le medesime leggi j in una parola siano sottratti dalla schia- 
vitù per godere della libertà. 

Altri vogliono che itoulv rà ^zatct sia la pronta volontà 
di far bene e di astenersi dalle ingiurie, il n'póifat ridurre 
all'atto questa buona disposizione. La prima interpretazione 
parrà certo migliore ^e si badi al confronto che fece più 
sopra tra i trattati di Sparta e d'Atene, e se ben si con- 
sideri il periodo ohe segue. 

— 'Eàv ÙTFohif^ihi si kabeamini ; quanto abbiam detto 
nell'altra nota avverrà , se gli Ateniesi saranno rigaardats 
come i difensori della libertà di tutti i Greci; poiché allora 
ad essi apparterrà far i trattati coi nemici e sostenere l'o- 
nore e la libertà della Greeia> 

— IlfMc^ rà SioìfTói intendi : per conseguire lo scopo 
sopradetto. 

— Kupioc^ rwv àya5é5v. Lett : signori o padroni dei beni^ 
cioè: menare vita tranquilla e Jelice. 
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(31) "Erij&o^ touTO'j 'Tfpórspoi^. Poiché non si possono vin- 
cere i nemici esterni, se prima non siano disfatti quelli 
che abbiamo in casa, e questi son più difficili a superare, 
poiché talvolta non si lasciano conoscere. 

— *Yft5<7 |3oi»)i8uo|x^voi»^ , cioè nelle vostre radunanze e 
consigli. 

— *Orav ouv iir,9sv t&Jv ^sovtwv 5 ysvéc^at àxovnì ^t« 
TOUTOi»^. quum igitur liceat fieri nihil eorum quibus opus 
est: cosi talvolta ecTt sta per t^eart. 

(32) Tt^ s;^ot. Posset aliquis juste in vos culpam conji- - 
cere; in questo senso di potere non di rado si adopera il 
verbo e;^&). 

(33) Costr. Nuv ^s vo/xi^ere eùvowrrirou^ twv avmtà/jBùv 
OfAwptoxoras' (da o^vupe juro) i^siv tov owtov S)^3pòv xal ^- 
Xov ( sott. oc èarfl) v/xtv. Lett; nu/ic i/cro creditis fidelissi- 
mos sociorum eos qui juraverunt se hahituros eumdem ho- 
stem atque amicum qui est vobis ; poi segue l'altra parte 
deirantitesi. 

— 'Hyetff^s Ss niaroràroM^ twv Tro^tTevofASvouv toutow?*, 

— I^pyjpévous' da ai/9^fii) è in signifìcato medio, "si ri- 
ferisce a 7ro^iTeuo|XE v&>v , e regge come suo oggetto ix^f^^^» 
Qui non è cupio tolto; ma si deve tradurre : eligo , ante' 
pono , amicittam appeto. 

(34) *A>^à yàp etc. Lett: at non est difficile repei^ire 
quid in hos (i perfidi traditori) jactet aliquis , aut quibus 
aliis vos objiurget. oùx opS&^ e/u non bene se habent. 
TOUT* tpyo'ìt hoc opus , hic labor. 

— IlapovTOi^ xatpov sottointeso èort; est hujus temporis 
ò pertinet etc. 

— 'A npOYiprì^^s, Quel che avete eletto deliberato decretato» 

— ''AXXa y,OL^* iv. Le altre cose ad una ad una^ una per 
volta; si potrebbe anche dire : a poco a poco. 

— l/pin ott. aor. poet. dal verbo l;^tó se àaberent. 

(35) II/jaypàTwv tovtwv gli affari dei Rodiani, St£%irì da 
SU^sip.1 oralione persequor. 
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PER 



I MORTI A CBEEONEA 
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ARGOMBNTO 



yuesta orazione funebre fu recitata da De- 
mostene in lode degli Ateniesi morti a Chero- 
nea nella sconfìtla che ebbero da Filippo 
il Macedone, a cui s'era mossa guerra per 
consiglio deir oratore. Le lodi sono derivate 
dalla patria, dagli Antenati, e dai costumi 
dei defunti ; è specialmente lodata la loro 
prudenza e fortezza; le qudli virtù furono 
in essi accresciate per il governo democratico 
e per gli esempi dei ftipi di ciascuna tribù. 
Sebbene alcuni sostengano che questa ora- 
zione non è di Demostene, pure secondo la 
comune opinione degli eruditi a lui si deve 
attribuire. 
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EIIITA*IOS. 



dya^ovg èv tw Tioiéfxw yeyovozocg^ zio^e zip iioXst 
$rì[io(Jta Srditzeiv^ xat npoaizoL^ev èiJLol ròv vo/xifo- 
[levov 'kóyov elnsTv èn aòzoìq^ iorxoTTouv jutèv ev^g 
ontùg rov npoimovrog èntxivov zev^ovrai^ e^eta^wv 
$s xoù axoTTwv à^icùg eheTv zm zszeXsvzmytóztav vj 
ZI zcùv àSvvizcùv e6pi(jx,ov (Sv ot yàp zyìV itnip- 
yoìjaav TTOGrev * z[X(pvzov zov ^-^v biispeidov ènt^iiiav^ 
Koù zelsvzyì7(Xi xaT^yq pLoùlov 'h^ovkn^Yi'ja^v yj K^vreq 
zhv 'EXXa^a ISeTv àzvypirjOLV ^ ttw^ ovjc àvuTrép/BXyj- 
zov TiOLvzl lóycù zììv avTwv àpezhv ìtixzockeloinoca iv ; 
o[ioi(t>g (jivzoi Siakéx^YJvxi zoTg r.pozzpév 'Koze sIpYìr 
2)co(7tv èvBail xà/xoì ioim, ù^q puh ow ii 7ro)»t^ rrnov- 
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Ji oichè parve alla nostra città di dovere à 
spese del pubblico onorare con solenni esequie 
quegli uomini, che furono prodi e gagliardi in 
guerra e che ora giacciono in questa tomba; ed 
a me fu dato Tincarico di fare l'elogio prescritto 
dalla legge; incontanente mi brigai perchè non 
venisse lor meno la giusta e meritata lode: 
ma postomi in cuore di voler degnamente par- 
lare de' trapassati , m'accorsi d'aver tra le 
mani opera non possibile a farsi. Imperocché 
coloro che ebbero a vile l'amore della vita 
innato nel cuore d'ogni mortale, e vollero glo- 
riosamente morire piuttostochè, vivendo, veder 
la Grecia misera ed infelice, non mostrarono 
forse cotanta virtù che non puossi da uma- 
na favella eguagliare ? Farmi tuttavia che 
seguendo T esempio di chi nei nobile aringo 
mi precedette, non debba restarmi di dire. 
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ii^ci Tiepl rovt; tv tw tioaÌixìù rslevmvTag ^ ex re 
Twv a}.X&)v ejTdv iistv xaè (jlÌIi^tx £jc tou^e tou 
vo[iov ^ xaS"' ov oùpehccL tiv épovvra, ènl roug $y}[jlo~ 
uiaig Tocfatg' eiivTa yàp izoipà ToTq /pyjJTor^ àvipitjt 
rag [isv twv y^pmiiizoiv 7irYÌ7£tg vm xm jcarà ràv 
]3tbv Tiìovtùv (knoXavdsig iivepetùpocixéyocg ^ TYJg $^àpszr,g 

ÌLOÙ TWV èlZOLivtùV TTOjaV TW èT:i5fU[f.loCU 0V7<XV^ e| wv 

raut' av aùroF^ /xaXt(jT« yivotxo Xoyoov, rourots &»;- 
S-yj^jav oen; OLVTohg ttfxav, Tv' :?y ?wvtss è^^xmo^vto 
eòào^iav^ avTY) xat TéTeiei/ry?y-ojiv ocòvoTg ànoSoBein. 

3 et jxsy ou;^ tyjv àvàpiav [lóvov ocvzoTg z&v dg àptrm 
ay>3X0VT&)v i-Kipypxtrjxv sobpwv, rocizYiv olv èT^octvéaag 
ànYfky^TZO(iYiv Twy Xoìttwv eTrét^y} ^1 Jtac yeyev:?- 
crS-ai xaXws jcai 7reTr«t^£ua3'at jwypovws >cat jSg/Bcoi)- 

i?aav '(jT:o\f$ouoi , alfjyyyoiiLYìV àv et tt toutwv y«- 
vetVjv TrapaJtTCwv. ap^oiiaci ^ dizh ziig zov yzvoxfg 
avTOV oipyY,g, 

II. 

4 'H y<i|D eùyéveta Twv^e zm àv^pSèv ex, Tt'kshzov 
Xpóvov Ttapà Trajcv kv^pùi'Koig àu(ii>[jLoXóymoci, oii yàp 
\i,ovov eig noczép^ avzoTg ym twv avco iipoyovcùv xat' 
avSpa óivey£yx.eiv éxaarw tyiv (pujiv zaziv ^ cùX eig 
ohìv xoivri zw vnócpxpvdav wx.zptò(x^ ig scòzóx^o- 
veg ofxaXoyoxnfzoLi uvoli, pijyoi yàp itiuzcùv ày5p«- 
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Adunque quanto la città si mostri sollecita, 
per quelli che caddero sul campo di battaglia, 
per molte cose rendesi manifesto, ma in prima 
e specialmente per la legge, la quale impone 
che eleggasi un oratore per questi solenni 
funerali. Perchè avendo essa veduto coifì.e 
questi generosi cittadini non curarono acquisto 
di ricchezze o godimento di caduchi piaceri, 
ma alla virtù ed alla gloria ebbero l'animo 
unicamente inteso, pensò doverli onorare con 
siffatti elogi pei quali venisse soddisfatta la 
loro brama; affinchè fossero dopo morte di 
quella lode rimunerati, che col prezzo della 
vita essi sonosi procacciata. Pertanto se infra 
tutte le loro virtù, io guardassi solo alla for- 
tezza, lodala questa dell* altre mi passerei ; 
ma poiché sortirono illustri natali , ebbero 
saggia educazione, e sempre, finché bastò 
la vita, fur vaghi d'onore, di che sono forse 
così valenti divenuti, sai;ebbe vergogna allV 
rrflore trapassare in silenzio alcuno di questi 
pregi. Quindi incomincierò dall'origine del loro 
Jegnaggio. 

II. 

Tutti gli uomini confessano essere antichis- 
sima la nobiltà di questi Guerrieri: perchè 
non solo dal padre o dagli antenati, dall'uno 
all'altro risalendo, la può ciascun d'essi deri- 
vare; ma dalla patria comune, da cui tutti 
sanno che i loro maggf<>ri furono generati. 
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itwv, e| mnep eyvrav, raunjv &Kr}7xv )cat rws é^ 

TCi)v 7roXtra$ Ttpofjayopevoiiévovi oiJLoiovg elvai xotg 
ei(TKotmotg twv TratUcov, zoxìvovg $è yvYi7iovq yoW 

rohg x,apT:ovg , oTg f watv av^ptùTzoL , Trap* tj^ulS/ 7rp6>- 
Tot« (pavrjvai^ X^pk tou pÀyifJXov evspyévnii eig 
TiivTxg yevé^^oci , òiioXoyoviievov <syi^iov vnipx'^^ 
rov iimépoc TYjv xwpav efvat tó5v r^/xerép&jy Tzpoyóvtày. 
Ttivroc yàp ti zUrovrcc ipjx jcai xpo(fw toTi; yiyvo- 
idvoiq oìt: ahxriq rrìg' cpinetùg (pépér omp fide yì 



m. 



6 Ti |[xèy ouv ee^ yev^s èLViny.ovTOL toiomol $C ai&vog, 
vnipx^f' tor^ Tm$s twv àvSp&y npoyovoig; rd S' €Ìg 
OLv$pioLv xat TYjv aXX>?v dpevYìv 'nivtoc jxèv jcaroxvw 
)iyetv, (pvlocrrópievog pLYi [Àwog oÌKoctpov èyyévmoci rw 
Xoyw* a is xaì T^r^ et^ojt xp^t'^^V^ àvaiJLvm^ rìvoli 
Hai Tors oL'Ktipoiq xàXXtdra àxoOaac, xaì JyjXov l^^t 
TtoXìn/ iufiY.og 'koyov SXvtzov e/ovr«, raOta èm xé- 

7 ^XaeW fiiTrerv Tz&ipófjopjxi, oi yàp xrig xarà ràv 
nocpóvToc XP^^^^ yeveàg npéyovot imll TzoLxiptg xcd 
Tovrwv eTTOvo) xàg npannyopiag èxovxeg^ aìg ino 
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Eglino soli tra lutti gli uomini, sempre abi- 
tarono questa terra da cui nacquero, e lascia- 
ronla di mano in mano a loro discendenti. 
Sicché a buon diritto si potrebbe affermare 
che chi va in estranie terre, e vi è fatto 
cittadino, s'assomiglia a figliuoli adottivi; ma' 
costoro per nascita sono della patria legittimi 
e naturali cittadini. E parmi che Tessere appo 
noi in prima apparsi i frutti dei quali sosten- 
tasi la umana vita, oltreché fu per tutti i 
mortali massimo benefizio, debba ancora es- 
sere prova evidente, che questa terra fu madre 
agli avi nostri: perché qualunque cosa ne ge- 
nera un' altra, cosi volendo natura, produce 
insieme a parli suoi Talimenlo, siccome fece 
questa nostra contrada. 



III. 



Laonde per nobiltà di natali furono sempre 
illustri gli antenati di questi campioni. Ora io 
non vi parlerò di tutte le loro imprese ardite 
e magnanime, né degli atti virtuosi ed onesti, 
temendo che il mio discorso non riesca stucche- 
vole per soverchia prolissità; nondimeno verrò 
per sommi capi esponendovi que' fatti che egli 
è utile rammentare a chi li vide, son piacevoli 
ad udirsi da chi non li sa, e possono senza 
venirvi a noia, desiare gagliarda emulazione. 
Imperocché dall'origine della nostra schiatta 
fino a questi di, i nostri avi, i nostri padri, 
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Twy ev yévei yv(t>pil^ovxoci ^ rìàUmo(v (dv oviévct ttÓ)- 

noze oixs lEtTlnvoc oike ^ocpfiocpov ^ ilX impx^ 
«vror$ nfo(; inocdi roti A'k'koiq ìcaloig ìtàycc^oig imù 
iixatozizoig elvai^ à/xwojxsvoi ^e itok'Xx xocl "Xcci/Lr- 

Snpi dier.pi^avco. itoci yà.p xov 'kfjM^ovtùv arpacriv 
èì^òvz* èxparr,7ocv ourco^, war' eleo ^>(X<ji3og éx/3a- 
Xen/-, )cat zòv EÙ/jlJXtt^u xoù ròv nolT/hv SXì/j>v <jtó- 
lov ov [xóvov è/. XYii oiyceiocg àXki x.ai ex zrjg tw> 
aXXcov 'EXX>7vc«)y x^P^^ è^inhiooLV ^ ovg oi itpò ripm; 
oejtouvre^ izpoq . hnipav nivrcg ovS"' inépLeivocv ovt' 
rìiwYì^n^xv Y.(ù\\)7ai. noci [ihy "Koci rwv HpaxXéoug 
naiitùv ^ og rovg allovg 8aa)?e, (jtùzrìpeg dìvoiiiaBio- 
(jocv ^ r,vW Y}l^ov eig xw^e xw yw Uéroci^ yeu- 
yovTsg EòpwjS'éa. noci ^pòq tioliì rovroti vm nol- 
loTg SX^mq xal Kokoìq ìpyoiq ri r&v ìtocroixppiévoùv 
vó(jLi[JLa ov nepieiSov ujSpt Jopva , ore rovg énri èm 

9@77j3a( S'aTTTetv eV.a)Xu€ Kpecov. rm [xèv ovv elg jUv- 
Bovq àvzvYivéy^iviùy Spyoiv hoDm TrapaXcTTwv tourcov 
e7refxv>90'3-/jv ^ wv outco? exajTov fcù(7;(>9j:x5va$ xat 
i:o')loTJ<; ìyii loyovgy óhre xoci rovg è^i>.irpovq Ttocl 
rovg Twv àSofiévtùv izoimàg xat i^o'Xkohg' twv avy- 
ypoc^écùv x)no^é7etg ràxecWv epya rrig ocvrùiv fXoiH 

7tìiYÌq TtCKOim^OCl* 
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e sopra ogni altro, quelli che ebbero più 
chiaro nome, onde sono da' loro discendenti ap- 
pellati , non fecero mai oltraggio a* Greci od 
ai barbari, ma furono del buono dell'onesto 
del giusto osservantissimi; e nel difendersi 
per molte ed egregie gesta in gran fama sali- 
rono. Perchè Tesercito delle Amazzoni, le quali 
ne venivano adesso, cosi sgominarono che di 
là della Faside il risospinsero; e non solo 
dalla nostra contrada ma da tutta la Gre- 
cia fugarono' Eumolpo, e molti altri eserciti 
che tutti i nostri vicini, ed i popoli d'occi- 
dente non poterono arrestare. Che più? furono 
chiamati salvatori de' figliuoli d'Ercole, che 
salvò tanti altri, quando fuggendo Tira di Eu- 
risteo vennero supplichevoli nel nostro paese. 
Ed oltre queste ed altre assai nobili gesta 
noa vollero che de' funebri onori fossero 
prifati i defunti, quando Creonte vietava di 
dar sepoltura a' sette combattenti a Tebe. 
Ed omettendo molte imprese che sono nar- 
rate nelle stoHe, ho brevemente accennato 
cotesto, ciascuna delle quali potrebbe con più 
lungo ed ornato discorso essere celebrata; 
talché i poeti, i cantori, gli storici fecero le 
opere di costoro argomento delle loro com- 
posizioni. 
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IV. 



*'A ài ry /xèv à^ia. z&v ìpytùv oh$zv è(jxi tovrwv 
eX«TTW, Tw $' vTzoyvioxtp elvat zoig XP^^^^^ ®^'^^ 
liefiv^óXéymoci^ ohd* eig zhv Y,p(ji>iKY]ìu èiiavrjìirai ró^tVj 

iOTccvT Yìin Xe'lw eWvot zòv è^ aniaing tiìg 'kuiag 
(jTokov tk^ovxoc [jLovoi dlg y)iiÙì/ocvzo ìwi xazi yriv yjoll 
YMxi ^akazxoLv , xat Sia rm t^tW y,iv$vv(ùv xot- 

, vrig (Kùzmptocg tzouji zoTg "^XXyjatv alzioi Y.aziazrtiav. 
wxi npoeipYjzai (lev o fxéXXoa léysiv vn ocXXcov Trpo- 
zepov , Sei $k [imSk vvy zov àiìcaiov xoci AoX&g e;(ovTe$ 

^ inocivov zovg avipccg èyMvovg azepTi^Tìvar rco-ourot) 
yàp àpxivovg twv èni Tpoiocv cjzpuzeìJ7a(iév(»)v vopu- 
l^otvz* oLv eUòz(ùg ^ oaov ot [ùu e$ «TraoTjs Z'og *EX- 
"Xiàog hzeg àpiazetg $iìc izm zrìg 'kmag h X^P^^^ 

1 1 T:o\iopi^o\)vzeg [xokig eiXov , ovzoi Ss zòv £)c nitnog 
zng rmeipov (jzokov èlèévza [lóvoi^ zSXkx nivzoc 
it«TeTrpapfxéyov, oò [lóvov yìij-'Ovocvzo ^ èìÙà x«t zi- 
fj.(ùpiav vmp &v zohg &Hovg TìSUom/ e7ré3">73cav. ère 
zoivw zàg iv aòzoig zoTg "EXkYjii ifiXeove^iocg xwXv- 
ovzeg Ttivzctg oaovg (juì^é^m ytvia^oLi xivàvvovg iité- 
liSLvav j OTZou zo iiìtaiov tir] zezayidvov ^ évzoLvBa 
npodvtpLOVzeg iavzovg , ectùg elg zw vw Jwa-av riXix^^^ 
;^povc€ TipoYìytxyev Yìfxag, 
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IV. 



Or mi farò a dire, di quelle che per gran- 
dezza e dignità non sono seconde alle sopra-' 
dette; ma per essere più recenti non ebbero 
luogo negli antichi racconti, né furono nell'or- 
dine eroico registrate. Eglino da se soli due 
volte per terra e per mare sconfissero Toste 
da tutta TAsia raccolta, e con proprio rischio 
salvarono tutta la Grecia. E so bene che, 
quanto, sono per dire, fu già prima di me 
detto da altri; pure conviene che in questa 
solennità non siano quegli uomiui generosi pri- 
vati del giusto e meritato encomio. Imperocché 
di tanto dovrannosi riputare più gagliardi dei 
combattenti di Troia, che questi, i quali pur 
erano il fiore della Grecia, dovettero per dieci 
anni assediare una sola città dell'Asia, che 
poi a stento espugnarono;. per contro i nostri 
non sqIo rincacciarono tutto Tesercito Persiano 
che ogni altra contrada aveva assoggettato, 
ma fecergli costare ben cari i danni e gli 
oltraggi fatti alle altre nazioni. Poi frenando 
Tamibiziosa voglia di signoria sorla fra Greci 
medesimi, fmo a qi^esti giorni affrontarono 
ogni pericolo per aniore della giustizia, e per 
difesa de' comuni diritti. 
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m 



12 MnSeig <?' f/y6t73"a) us ànopovvra o zi xp^ ^^P^ 
Touroav eineiv éxchrov ^ ravtA ri nf>ic)(^5tuta lòmm-* 
pt^lLfì-xhoLi, et yàp inivtcùv àlnnyjxyiytixtoq' ^i/ ò n 
Xpyì 'kéyeiv nopiaa^^ou ^ yj V.scvoiM/ apzjrì SeUvvaiv 
ocvxYì à -mi ;rpo;(^ipa vm piàiov inùSr^v, èaxiv. 
alTA T;poaip6ilffioci.Tr)^-sìjryev€ixq.Kad twv na^pàtotig 
TtpoyévoK; luyirtm làjmòtìz éiq' tifirixai cjvva^i 
rbv Xiyov Tzpoq xà. xotb^s 'nenpayp.iva ^ vu cùàmp 
xig fv(7sig fìioLv (j\>yytmq^ oyxtù . xoyg ■ inoiivoxfq. eV 

èìvoLi Kex<xpi7[JLéi/a icà/ceivou; Jtat fxdcX*^r' àiKpcxipotg^ 
ti XYjq aX}.Tnktùv àpexYìg jut]' (jlovov xiì (pvcrei psra- 

■ a^oisv ^ òlÙA y,ou xoiq enociyQLq',,^ , 

i3 'Kyiyxfì à' év x<!ù [jlsxx^v dtcxlfcfie^/ , tlocl Tipi 
xov xi xoiujie. TLtKpay^ivoL xùiq. àvipi^Jt ^^jji^uy,, hou 
xobq i^(ù xcA yévovq 'liphq xoy xi(f>óy mcT.ovS'rììtotag 
Ttpòg ' sijvoioLv 7i:dpaìt(xkÌ7Òci. kai y&p' ii ' [dv dg xp^^ 
juuxTcov ianivYìv n tiv' SXIyìv Bs(M>pUv tTnrexwv fi 

itep av ' vpoàvptiztpov yjoéidafudé^xspou xo&nxL nocps*- 
aìceuiaiiYiv , xocroùtrù p&llov ìcu npófjTjìcòvxoc i i9o^a. 
7re7rot>3)céva(. lóycù S' ènaivlaai xovxovg xohg avàpag 
(xipe^etg^ èàv /xyj xovg iitovovxag auix^ovkojiévcvg 
Xa]3&), fo^oviiott pLYì r^ Tipo^vpLioc xovvavxiov ov 
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V. ■;^' 

Né alcuno diasi acredere che io, non sa- 
pernlo che dire di pi^ascpuo di queali ^ueKi^ri, 
sia venuto noverando le oper^ de* nostri mag- 
giori. Che se io nii fossi iP più inetto a tro- 
vare argomenti per un discorso, la sola virtù 
di costoro for>nirebbemi abbondante materia 
per liingo e .facile l'agionamento. Però par- 
vemi miglior consiglio, alla nobiltà ed alle 
gesta più illustri de' nostri antenati, di cui 
ho fatto brevemente memoria, far seguitare 
le opere di questi prodi, afiìnchè, come per 
parentado furono con quelli congiunti, cosi 
comuni avessero gli elogi; e credo di far cosa 
agli uni ed agli {litri gradita, se non solo per 
la nascita ma ancora per le lodi ad onore di 
tutti tornerà la virtù di ciascuno. 

Ma è mestieri nel mezzo del mto discorso e 
prima di- pafiflai*e alle gèsta de* nostri prodi, in- 
vocare la benevolenza di quagli che non legati 
di parentela coi morti hanno accompagnato que- 
sta funebie pomp^. Perocché se fessemi stato 
imposto d'ornare a mie spese questa tomba, 
di celebrarvi giuochi equestri o ginnastici , 
parrebbe c^e tanto ^meglio avessi fatto il mio 
campito, quanto mi fossi, in questa bisogna 
più pronto e liberale addimostrato. Ma eletto 
a fai" l'elogio de' morti, se non mi saranno be- 
nevoli gli uditori, temo non ostante la mìa sol- 
lecitudine venganai fatta cosa disconvenevole. 



<7t 

Y] tV%ug , xat 07CX, SXXa roòroig ofiota. , aùrapxeic 

èv ai)roig ciq iv Tcapy? , kav iiYiielg twv SXktùv jSov- 
Xi7Tai' Yi $k Ttóv XoycDV TretSà rrjg twv àjcovovTwy 

acuto ài Taur>3? , )c4y iizip^akn tw ^éyetv JtaAwg , 

Ttpo^ifsxfì xoTq ày.ovoVfjiv. 



VI 



^^ IloXXà Tojvw e'x^^ ecTTStt/ <Si/ ofiJe 7:pi^ixvreg St^ 
ytoct(t)q èizocive^movzai ^ £T:ei$h iipòg avzoig etp rotg 
tpyoig ^ àitoptù ri izpSnov eiTrco* npoÌ<jzi[ievcc yap 
Tzivxox. eig èva xaipòv ^ujxperov '/.a^toTincTt fxoi rJjv 
aipe^iv avTwv. où fxw à).Xà TisipifTOfioci ttji/ «vrrjv 
TTowajS'at Tou Xoyov rdJ^v xTrsp UTryjp^e rov ^ioìj 

^^zovzoig. oiie yip èg o-pyj^ig ^'J 1:0.11 zolg 7:ociàev^ 
[1X7 IV rìio^v im(fOLvzLg ^ za TzpzTZQVza xaS*' tìXcxuxv 
àyj^ouvTe^ hiiazrìv^ xai Tra^tv oLpÌ7y-ovz€g 'dv; XP'^'i 
yovA7i (fiksig oUitoig, zoiyapovv Mrmp cxyyì yvw- 
pi^^cv-joc vvv Yì z&v aÌKU(ùv ocòzoTg icat yt'Xwv pLvrjfjLn 
Tra^ay olpay e7?t tovtouj fépszoci tw ttoS-w, 7r5?Jà 
vnouLv^lKxzoc Aocii^ivovaoc èv oig (jXfyMii zovzoig àpt- 

i7 7Z9tg cwTtv. «Tcec^ di dg htSpag i<p(KOVto ^ oh 
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Perchè lè ricchejfzei la forza Ja destrezza ed altre 
cotali doli apportaao di perse gran frutto a 
chi. le possedè, e mostrano all'uopo la effi- 
cacia loro d'ogni ostacolo trionfando. Ma la 
eloquenza abbisogna della cortesia degli udi- 
tori; con questa, sebben tu sii solo mediocre 
nel dire, troyi grazia, e favore appo gli ascol- 
tanti; senza di essa, ove tu fossi di lunga 
mano il più valente degli oratori, non giu- 
gnerai a far pago òhi ti ode. 



VI. 



Ora poiché veggomi giunto a parlare del- 
r opere degli estinti, assai cose avendo a dire, 
donde loro gran lode ridonderebbe, non so 
da quale mi debba incominciare. Perchè tutte 
ad un tratto affacciandosi alla mente, pe- 
nosa e ^iiffi^il^ ne riesce la scelta; pure farò 
di dare alla mia orazione quell'ordine, che 
essi tennero nella loro vita. Avvegnaché 
in prima essi furono in tutte le discipline 
chiari ed illustri, applicando l'animo a quegli 
esercizi, che sonò a ciascuna età convenienti, 
e studiandosi di piaeere eut bisognava, a' ge^ 
nitori agli amici ai famigliari.. Di che questi 
vanno colla memoria quasi cercandone le vesti- 
gia, e senipre ad essi,haa volto il pensiero, 
serbando assai ricordi, pei quali tornansi in 
memoria e si compiacciono deHa loro virtù. 
Mapòicbè furono a matura età pervenuti^ 
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•fiévov tot^ ivoXkajt(3 )^i/(&p<ji^ rh^ otòt^ ^Ixtìi/ ìììM 
kocl Tt&àiv ctu^p&toiq xotteVrWoti^. iati yip^ lariv 
oLTziaint; ipezYJg àpXV f^sv cjwéatq ^ mpocg $è ccy^piar 

^i^trui. eV rovToi^ àff-forépòig oiSt i:d}i) dtìiue'yìcmt. 
I8x«t yip et rtg ifvtro ìcoivòg iW7t ìcivSmoq xóXg 
''EXXyjatv, otroi npS^Toinpottòovro kocI TroXXaxt^ €tg 
aoivnpiocy aizocvrag izccpeKccXe^av omp yvwftyjg «Tro- 
isi^iq eoTTcv ev (ppovov^ng, imÙ ty;^ Ttapà xoTq *E).- 
\in7iv àyvoiocq ^tikiypivYj^ . KaKia , or' èvrjy raOra 
xwWecv Ì7fockSig^ rà ^ilv ov Trpoopwjy?^ rà $* et- 
pìfùvsvoiiéurìg ^ o(i(ùq^ rivl^^ \mix,0V7^v itaci rà iiauroc 
TtotsTif YiSHrjT^u ^ ovìt èpLvrjrriytiìtYìJccv ^ òìKkà Tipo- 
(jzivTsg. ìtoù nocpa^xóvreg Ìtzolvxol T:po5rv[JMg ^ xat 
(jwfAara Tcai xprjfxarcc xai avpLpuixovg ^ sig Ttetpocu 
fikào)/ àywvos, stg ov ov$s xrigi^vxfìg ©pecVavro. 



VII. 



xcig ffiy YìTxm&^i xoiq ài ytxSv. ovx. iv 03ei/)^^(|xi 
à' stTttTv oti pLOt ioM^tv oi xthxn&ifxtg éx^xip(ùv 
iv Talee zrjg pÀv 'nxxrig òv jULeté^stv, vtKocv iè hpj>- 
itùg ctpxféxepoi, xo pkv yàp KpaxeTv tv xoig ^Sìgiv , 
ù^ àu ò àaipmt TWpoc$&^ xpiverac o $^ sig xwxo 



non i soft <^ilWiclitìi , ma gli iìoffiinl tirtti d©^ 
velièro Bimnirarne .riadole egregia. Pencfetè 
principio d'ogni virtù è la sapienza; ne è 
compimento la fortezza. La prima ci appren- 
de qìiel che è da farsi, la seconda ce lo fa 
esègnirè; e per Putta e per Pallra ei furottó 
prestane. Che se nasceva un pencolo co- 
noune a tutta la Grecia es$i primi il vede- 
vano, e le più volte eccitavano tutti gli altri 
a provvedere alla salute della patria; il che 
mostra uomini prudenti ed assennati. È della 
ignoranza è fellonia de* Gi^ei , che non vot- 
lero vedere o dissimularono i pericoli, quando 
era facile porvi riparo» non si risovvennero, 
quando qoelli in loro si rimisero e furono 
pronli ad operare; ma innanzi a tutti prof- 
ferendo gU averi le persone gli alleati, get- 
ta^fonsi alla disperata in me?2o alle più dure 
prove, nelle quali non risparnfviarono neanco 
la vita. 

yn 

Per necessità poi addiviene che nelle bal- 
laglie gli uni siano vinti, gli aftri vincitori. 
Pure non^dxibito d'asserire che quelli i quali 
dairuna patrie e daN'altra morirono combat- 
leiKlo, non della scon&ltà ma della vitioria 
mi paiono egualmente partecipare. Perocché 
sono riputati vincitori quelli fra superstiti a 
cui gli Dei accordarono la vittoria; ma chi 
è caduto coirarmt in pugno fece tutto ciò 
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20 YtZTmroct Twy evavTtwy. vo[jliX^ zoiwv acci tov rf,^ 
Xàpocg rì[t.m (xh èm^rìvoci robg noktiuoi^^ r^pig r^ 
Tjtóv ivccvzmv ccyvoi)/x©juv>j , TÌìv Toux(ùì/ ipeTYìv aixiccv 
ysY^vila^ocr Y,(xr ivdpà yip •i^Bipav ei'kin(f6rzg ce 
rote' GìJiiiil^<xyre<; èaeT ^ic rìfiovhvro avS^ig éig «- 
yiùva. xocBi7Z(xaèoci zotg exetvwv oUsiotg , vncTjxil- 
^uvovzsg zcK^g piv (puréat zoclg opjoiaig aTiavTWe- 
aS'ac , z^)(rìv ài oi|x eikzopov eZvat ryjv ouLoiecv Xx^w. 

Vili 

AyjXor (Jl où;j ì^ittora, oté ravS"' ovzcàg ex^i, 2t5>u 
ti n?5 yeyovviag elprjì/mg' c-j yqcp Ev&jziv ^irceiv wr 
àlri^etjzépccy oike xaXXtw npóf<x7^v zotj r>55 t5)v 
TSTsXeuryjxoTCov àyaiS^ivzct àpezf,g ziv z&v évavzioìv 
y.'Jpiov (fCkov yevii^ai zotg ejteci/wv olif.eioig ^ovks^S'xt 
pLoìXXo'j^ Vi TraXtv zòv vnip twv oX(ùv y.tv$wov ipoc^ 

21 (73"ac. or|:zac ^' av ^ er rtg aùrol>c r^^C Traparala- 
pLZvovg ep(ùZYyieit izpztp r^yovvzoct^ zccig «utom/ apsz^i^ 
n zn 7r«pa<Jo$a) )ft«ì x^^'^^ ^X? K«r*)p5»x^vat, 
xat T>5 Tov nposfJZYiTcozcg autwv iuLneipiot xui zok^rt^ 
oò$évoc Gvz' ivochx^jvtov otjze zoXiLYiphv ouTw; eryac^ 
ovTtv' civT£7r5t59^5g"5at rwv 'Ksnpxyp.évtùv, àXhx ^tjv 
uTT^p wv, c iravTwv itvpco^ àaip^M i>g ^/Sauifro eveiftó 
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che era in luì per otienerla ; se poi essendo 
mortale ha dovuto soggiacere al fato, per 
malignità di fortuna lo incolse questa scia- 
gui^ , e non perchè abbia ceduto agli av- 
versariì. Mi è dunque avviso che il non 
essere state le nostre terre invase e disertate 
dal nemico, più che alla stupidità de' Mace- 
doni, si debba attribuire alla virtù di costoro. 
Perchè in quella mischia a mano a mano uomo 
con uomo combattendo, non volle Filippo che 
i suoi s'assaggiassero di nuovo coi concifta^ 
dini de' nostri trapfissati, ■ credendosi d'aver 
a fare con uomini egualmente gagliardi, e non 
sapendo se la fortuna gli sarebbe del pari 
propizia. . 

Vili. 

E che la cosa sia cosi, dimostrasi special- 
mente per la pace conchiusa; della quale 
invano cercherebbesi cagione più vera e per 
noi più bella ed onorevole di questa : che il 
capitano delle avverse schiere, ammirando il 
valore de' suoi nemici, volle piuttosto aver 
pace con loro, che in qualche nuovo cimento 
ri&icare la somm^ delle cose. Ed io credo 
che se alcuno interrogasse i nemici che ci 
stettero a fronte, se per proprio valore, per 
perizia coraggio del capitano, più che per 
inasp^etiato e subito colpo di fortuna ab- 
biano Ir ionfaJtpj piano fra loro sarebbe si un- 
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loiTtovg^ àv^pi)noug ys Jfvtag* nepl &v d^ o twv 
èvopjxittàiv rye/xàv vmprjps rovq im. TpvTW zoc)(^àéyz^^^ , 
pv^i tovg Ttcììlovg ovr- enfiva»/ ouS*' yjjtxfìv aindieacpr' 

Ttepc tourwiv iyxaXejàc T:po(7inY,u , Tof^ em roirw 

XajSovre^ z'/9ìXjotìf ^fxòv «j^r-niTOi' aeai kttpo^àaKTXov 
Koù (pikoTipLioò^ è(pi[iiX}.o)^ ovdevt zoircùv ipS'w^ r;f- 
pmxvxo. 

IX. 

ymiLfiq^ ovroo^ vno^^^^ivsiv o 9è inoctriv Ofioitùg 
ToT^ ouTcv dtv3"ptó7rws yèyhmtoLi (fccvepóv^ ovt ri ido^^oc 
ryj^ ■EW.dt(y(55 apóc ekevSts^ta èv' rccTi; zMvh r&v cb;- 
9p&v ^^X^?^ ó'tgjwfsTs* £7re£^y) yovv ri TieTzptJiJLivrj 
TovTOvg àvzCksv ^ .pp$^i(; àvxiaxfì twv Xocttwv* Jtoi 
f^óvog fjtsv àneirj rov iKoyou , ^oxsT ^i (ùtot', ree cot 
«CTCdlw cò^ ^ rójyó's twv Ai/$pm àpsvrì rrìg *E}Mè^ 
24Ì7i/ (puxyjj rdlrjyeg ehstv i^ux yàp zi re téùmv 
TtveipLOCzoc aT:riXkiyri zm oUemv dwaarwv, y.oci zò 
zrig 'EXXaJcg à^i(ù(i^ àv'f}prìzai. pLeyxXmv fièv oiv 
Sica^ '\)Ttep^\w dó^a(iév liysiv^^ pnzéov (J' Jfuag' 
&(Titep yip , et ree ex roO xa&e^noxrftì^ k^^joìì tà 
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fHidente e teiDerwìo , cb© osa6i?e darsi irmerito 
ée\h vittoria; ma -di quelle cose che totuoe, 
la quale. tutto signoreggia, a sua posta go- 
vernò, non si può dar biasimo agli uomini; 
dove il nemico ci ha superalo, non fecero 
fallo i più di noi e de' nostri morti; ed a 
volerne dar carico a qualcuno , dovrebbero 
rendersi incolpa i Tebani centra lui schrepati. 
I quali avendo truppe gagliarde d'animo in- 
vitto ed accese della brama d* onore , non 
seppero d'alcuno di questi pregi' valersi per 
bene. 



IX. 



E d'ogni altro accidente potrà fare ciascune 
quella slima che gli piace; ma tutti dovet- 
tero avere per fermo che nelte destre di 
costoro stava la libertà di tutta la Grecia. 
Di vero poiché lil^'ono percossi dall'avverso 
destino, niun altro fé testa: Kh alcuno vi 
sia che s'abbia a male le mie parole: par- 
roi che ben si potrebbe dire ch^ la virtù di 
costoro era Tanim^ e la vita della Grecia; 
e. qhe come Tivuiaie loro &i sCHV partite dà 
<K>rpi, cosi la è pur caduta la dignità della 
nostra contrada. E parrà a taluno eccessiva 
esagerlazione quello che io sono per dire; pure 
non vo' tacerei. Sfccome chi togliessfC -il sole 
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Tipi Toi lifi'kog Twy 'EXX)7vwv yéyoyev, 
X. 

$}i Twv oXiytùv àuva(jz€iai $iog ftev èvepyó^oìnai 
rotg TtoXizaig^ ala^^^^ ^' ov itapifjzàjtv hvixoL 
yoxnf àyùw ek^rj rov Tiakipiov^ izxg zig sv^spióg 
éocvriv aó^ei , avveiSdig ori , èiv zovg x,upio\jg yì 
$fhpoig yj $1 oiDjìg yì7Tivo70vv opiiXiag s^apédrjTOCt ^ 
xàv za Ssivózaza àiyYiikoymYi ^ (jLixpòv iveiSog zh 
26).^(7riv auTtó -KazQLiZYidszoLr olì di dmfJLOxpaziai noXXoi 
Z£ oiXXoc Koci YjoCkà. itoci $Uqliol EyjDXfoiv ^ tov zov ev 
fpovouyzoc èLvzi)(fi7^on àù^ xat zw nappraioc^ Ìk 
z'^g àlmS^tiag r,pzrì[jLÌvYjy ovx, èaztv ànozpi^ai ràXrj- 
^kg imlovv. ovze yip nivzocg i^oLpi^aa^on ^otg a(- 
o'jKjpov ZI koiiódocat, ivyazov^ oiize [lóvog o zòìkr,^ig 
ivu$og liym lìmi? xai yip oi iiioSkv av eiitóvzsg 
ocvToi pki'j^ntfjov &Xh\i ye ìsyayzog ;(«tpdU7tv dpw- 
òovzeg', a (fo^pt^voi itivzeg^ eUozoùg zi} z&v fiszi 
zavroc òmd&v ata^yi/y? 'zóv zi -Kpoaiivzx ino zoìv 
evavrtwv ì(,iv$wov evpùiizcùg . VTzépLSivav , xai ^ivazov 

KZIOV I Élh'JZO [ì.iXk0V Y) ^{qV Och)(^pÓv. 
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dair universo noioso e triste ne renderebbe 
il resto della vita; cosi dopo la morte di questi 
prodi s'è spento l'antico splendore della Greca 
nazione. ' 

, X. ^ 

Molte furono le cagioni, pqr cui questi cit- 
tadini 5ono a tanta eccellenza pervenuti; ma 
sopra ogni altra gli ha stimolati la forma del 
riostro governo. Perocché la signoria dei pochi 
mette bensì paura nei sudditi; ma non li ri- 
tiene col freno del pudoi'e. Pertapto quando 
si levi una guerra, ciascuno è sollecito di 
procacciare il suo scampo, ben sapendo che 
se con doni con lusinghe con adulazioni potrà 
mettersi in grazia de' suoi padroni, ove pur 
commettesse i più nefandi delitti, non avranne 
alla perfine che poca vergogna. Ma il governo 
popolare, oltre molle belle e pregevoli doli 
che Tuomo assennato'deve avere assai care, 
dà eziandio libertà di parlare secondo verità, 
la quale niun uomo può frenare cosi che non 
palesi il vero. Perchè chi è reo dc.qualch^t 
delitto non può guadagnarsi il favore di tutti; 
né, è solo ad offenderci chi publica le nostre 
magagne; che quegli medesimo che non la- 
scierebbesi andare a dir male , pur gode 
udendolo da un altro. 

. Di ciò temendo i nostri guerrieri, ed abor-^ 
rendo da (anta infamia e Vitupero sostennero 
vigorosamente l'urto dei nemici, è preferirono 
una morte onorata ad una vita obbrobriosa. 
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27 *A [lèv ovv KotvYì Trajiy impxs roh$e zotg «y- 
ipicFiv elg rh x^aXcùg i^ùsiv inoàvTn^nuiv ^ etpYjrc^t^ 
yévog^ TiaciSeioc^ Xpn'Jt&v imrYi9eìj[jLÌr(ùv avvió^stoL^ 
T>5e oling nokiziiocg vT:o^e7Lg' & Se jcarà fuXcèg Tra* 
peif/xhaev sìlÌqzou; jerjpÓMZovi elvai , taOr' tì^yì XéSoj. 

pzypioL]^ tvtYjx icfò àfùfjxi tw X'^P^^ ì ^^^ ctivoù 
7to(,i$(xg^ a<; '"faìCLySriSag xaXoOo'tv ^ elg' npoxmzov 
Srccva-^ov Sovra kvockSyjoci, ai'jxp^ ^^ Yiyovyzo zòv 
fih oLK àSfocvaxoùv Treyuxora irccvra TijpiffS/ ?ycx« 
rou > rhv n»r piace ■ eXe'U&sp&yac , avrei Ss' (pavr,vóct 
5v>3TÒv (TWfjwc i:oiOV[xevoi itepl TÙsiovog ri Só^av à3idt- 

28 varov. oix Ttyvoovy klyuSoLi Qméx zov klyitùg . TrpcSl- 
ZQv iaYìyqpùxv Kxrairmipièvov t^ TioXef. ^etvày Quy 
i^w^Toi-irpo^ovvat zriv '€ksivùu npoxip^jtv ^ xai reS^ 
viva* [j^klov fipovvto h ycccrochjopiévng rccìmng nocpoc 
ToTg "^EXXyjàc Krjv y tXoi{/v;^>7(7avre^. .7rapsiX)?(pecjai/ Ilav- 
SiovtSai lìpóìtvY]v Jcat <I>tXop.>?Xai/ rag lìavSiovog ^ih- 
yarépccg-^ ùg èxi[j,(àpv(jocuxo Tinpia Sta zhv eig awT«c 
v^piv, oxj jStcoròv ovv èvépnì^vv avToTg , ' ei • pwj aily*- 
ysver? ovTEs^ Stvficv Sx^'^^^' '^(^^tov ènietvócìg (fdvri^ 
(jovzoLi i(D oig xw 'EXXa^a ewpwv v^piì^opévmy- 

29 mmófocKv KeovxiS^i p.v^o'kQyov^thag mg, Aeo) xopcifjS, , 
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Jè y'hQ,^9po&to ifi-una colarle, gener^tìtà 
la ragioni che f^^cero a questi prodi deside- 
rare così glorioso "^fine; la nascita, Teduca- 
zionè, i buoni cds^unii che sono la base più 
salda del governo popolare. Ora dirovvi degli 
slimoli che^ecijjtaronai" guerrieri di ciasche* 
duna tribù Qd essere cosi valenti. -Sapevano 
tutti gli.Eretteìdi che Eretteo, onde ebbero il 
nome, aveva, per salvare la patria, pèrduto le 
sue figliuola, chiamate Giacintidi, esponendole 
a moHe certissima. Dunque se egli generato 
dagli Dei in^mort^li tanto ^yeva operato per 
la libertà della patria, era uno «corno pe' suoi 
discendenti Tessere riputati più solleciti del 
corpo- mortale, che non desiderosi di gloria 
tmmortate. Non ignoravano gli Egeidi" che 
Teseo figliuolo; ad Egeo aveva istituito in 
questa nostra città il governo popolare; peKÒ 
recavansi ad onta di tradire i suoi intendi- 
rnenti, e vollero piuttosto morire, che, di- 
strutta la democrazia, aversi da' Greci la 
tBOcia di codardi e di pusillanimi, l Peffidio- 
nidi avevano a mente la terribile vendeità 
che Procni e. Filomela nate da Pandipne, 
avevano presa di.Tireo per Toltraggio da lui 
ricevuto; epperciò credettero peso insoppor- 
tabile dover essere la vita, se essendo della 
medesjmav:8tirpe non avessero dimostrato e- 
guale coraggio centra quelli, da cui vedev«w^^ 
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0)^ axnàg zSoaav afoiyiov rotg 7:ohraig V7:kp zyj^ 

&v$pstay , oii BreuLirh)/ (xvròTq vivclipL^avoy )(s{po(jiv 
ccj^piaiv oiiiy è^eivtóv (pavrìvai, IpiépLVYìVTO 'Aica- 

Tpa^ (pmtv Ai'^pas 'Ax«m«vt5c «te Tpoiccv areDai, 
pÀv ovv noivrhg èneipàzo jctv^ivot; roij jfi)7a£ rfc/ 
éavrov pLYìripoc vjzk.ol' ot $è rchg oÌtìoi (j-jpLnixyzoig 
oiìieiovg -JTtsp ?ov jwTac ttw^ ovjc >3^/)»ov Trarrà 

aoxtv^wov uTTOfxévnv; oOjc eXai/S'ayev Oivetòaq ori Ka- 
5/AOU fx£v ^episky) , ri^s (Jè 8v cv i^piizov Ì7ziv avo*- 
pii^siv èm rov^e toO raysu, roO dk Oivehg yiyovtj^ 
hg àpyriyog «vtwv r<a).crro. jcotvou ^' ovTs^ àu©o- 
T£pat$ Tafig Tzokeii tox) nocpóvrog xtv^uvoy, uTièp, 
iufszipcùv ócTiaaoLV* &ov7o ieiv àycùviav èstrhxt, f/^£- 
tjav KcxpoTTÓ^ae tiv eaur&v àpyr,yhy rà pLSv wg ècxTr 
SpÌY.{ùv Tcc ^' 60$. èVrcy (iv3"pco;r5S Isyéaevov oùx 
àX).53"2y TTsS"*!/, y) Tw trjv avveaiy aòrov 7:po70ULOiow 
àyS"jOÓ)7roi) , T>jy àXxyjv (Js $pi/.ovzt. a^ioc $h rcurwv 

31 Trpflctxfity vr.ekivL^vov avrolg Tzporrniuiv» ' ipiépLyiovro 
'ÌKKcSrooùyrtàai rwv 'k'kÓTcmg yip.(ùy , e| (5v 'IrTri?- 
S'owv e(pL>, xat ròv àpy^rr/oy y^hocv wv, ti npéT:ov 
(fvXizzoyj iydì ztoSs zcò xatpw ^ ?i aa^sg cl7:siv 
vTrepjSacvw. a|ta ^yj wutoov cùovzo $elv TtoioHyzeg 
i(f^rjvat. oùx èlivS'xyev kxccyziàag ozi rwv àptorfiiW 
(Tztprt^éig Aìag àjSecoTcv l^evrw tiyrj^xzo zhy ^tov. 
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vituperata la Grecia. Udirono i Lfeontidi ce- 
lebrarsi dalle antiche leggendole Leocore, 
perchè- eransi offerte in olocausto per il 
bene del loro paese; dunque, se in quelle 
donne fu tanta fortezza, non credevano es- 
sere lecito ad uomini parere da meno di 
esse. Si risovvennero gli Acamantidi di quei 
versi d'Omero , nei quali è detto che Aca- 
mante per amore di Etra sua madre era 
navigato a Troia. Se ei per la madre in- 
contrò tanti pericoli, come non avrebbero 
i suoi discendenti sostenuto ogni più dura 
prova per tutti i loro congiunti ? Ben sape- 
van gli Oneidi che Semele era nata di Cadmo, 
e che il figliuol suo (che in questa funebre 
pompa, non è bene nominare) fu padre ad 
Oneo, onde ebbe origine la loro schiatta; adun- 
que sovrastando alle due città comune peri- 
colo niun travaglio ricusarono per salvarle 
entrambe. E Cecrope non per altro fu detto 
partecipare della natura dell'uomo e^ del ser- 
pente , se non perchè del primo la sapienza 
delTaltro ebbe la forza; conveniva pertanto 
ai Cecropidi non mostrarsi degeneri dal loro 
capo. Rammentaronsi gli Ippopontidi delle 
nozze di Alope, che diede in luce Ippotoo , 
da cui cominciò la loro discendenza; (ed 
in questa congiuntura per rispetto al de- 
coro trapasserò in silenzio le cose da tutti 
conosciute) però vollero anch'essi imitare gli 
esempi de' loro progenitori. Diessi Aiace, 
per non avere ottenuto la palma , da se 

14 
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w«c' ow ò SaifAXÀV aXXtó xipiazeia. ii(ào\j^ rote 

pj^èv h^i^tov aurwv TtaS'en/. oòx, rìfJivniJi^yow 'Av- 
Tio)(iiou 'Upaìtkéovg ovxoc 'kvcio-xpv. $etv còv r3y>7- 



XII. 



32 Oi ^£v dùy ^wvTes oiìteToi tovtwv eXeetvw rocox>- 
Twy dvSpcùy è^zepnidyoi Jtai ^ <jiivw3"6£as TZokTJjg icolì 
^}jxv5pùyK0v iu^evypiiuoi^ xoù ri rfjg 'Kocrptòog npi- 
yiiav épnpM ìuxi Sxxpvtùv xal név^o'jq TÙcnpn. cH 
S' eòixipLoveq tw Six.oì{(ù \oyiipL(ù , Ttpwrov /xèv 
flcvrt /xtjcpov xpovou TwXùv )cai ràv àinocvza, eii^ 
jtXetay àyinptù xjtzxXeinoìJnv , ey ^ >ca* 7r«r<Jes oi 
rovr&>v ovo[JLa*jTol rpa^pyjjoytat , xat yover<j oc xoirwv 
Tzepi^lenzoi ymporpqfTndovToci^ nocpai^ìjyhv rw'TréySet 

S3Tr)y TouTcot/ evìù-éiocv e/^ovzeg. tmczoc vòjcùv ànaBelg 
zi ró^ara itoci XuTrwy oineipOL zòcg ^v)(^(xg ^ Stg èm 
zotg au/xj3£|3y}xoj(y oi t^mzeg zy(pmiy , ev fxeyi'kYi 
ri [ir} y.ai noXkiù WXw rwy vo(jLi^oiJ.iy(jùu zuyx^yovaiv. 
ovQ yip inxaa pLsy 73 Koczpìg ^ìkzsi àrìiioaioL^ x.ot- 
vów i' èizocivcùv p.évQi zuyyivQ-ijai^ izo^oiii <J' ou 
(xovoy , oc QDyy cvùg yjxI tzoÌ.i-^xi à/.Xà ró^ay 0(7>3V 
'EXXà^a ;(py3 TTpocrsmerv , (jv/.:e J ^YjKì $e Kai Tng 
aiif^vpjévng zh lùshzov p.£p:: "^ ov ^ph voxìzovg 
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stesso la morte. Quindi aJbrehè la fortuna 
dava ad* altri la vittoria , gli Aiacidi perco- 
tendo fieramente nelle schiere nemiche vol- 
lero morire , innanzi di far cosa indegna di 
loro. Né dimenticarono gli Aniiochidi che 
Antioco era stato da Ercole generato; pei'ctè 
furono risoluti o di menar vita gloriosa , o 
di darle bello ed onesto fine. 

XII. 

Sventurati adunque debbonsi riputare i con- 
giunti ed i famigliari privati di cotàli perso- 
naggi e divisi da si nobile -e piacevole com- 
pagnia; sventurata la republica rimasta senza 
appoggio e tutta piena di dolore e di pianto. 
Ma sono ben essi felici che questa brev,e vita 
mutarono ìn gloria eterna ed immortale, per cui 
vivranno onorati i loro figliuoli, e chiari ed itlu- 
stri nella loro vecchiaia saranno i genitori, aven- 
do per ristòro del dolore la rinomanza di (juesti 
guerrieri. Poi immune il corpo da ogni ma- 
lattia, e libero l'animo da quelle cure, a cui 
per i vari accidenti va soggetto ogni mortale, 
ricevono questi supremi onori che con tanto 
studio e venerazione sono a loro tributati. 
Perocché come non dirannosi ben avventurati 
coloro, cui la patria celebra a sue spese so- 
lenni esequie, che soli ottengono pubbliche 
lodi, e piangeli non solamente il parentado 
e la città, ma tutta quanta la Grecia , e 1» 
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Tiq ^YìdOLi xoìq xirtù Sreotq elvat , tyjv avzw ri^iv 
ìypvTxq xoTq Tiporépoiq àyaSroL^ àv^póiaiv èv [xax/x^ 
pwv vfìfjQiq. oh yàp i$Mv zig ohis Ttepi èx,é(v(ùv raOr' 
imyyc}xev ^ àlV ovg oi t^&vzeg àliovg vitéihófocpLev 
zm &y(ù zi[À&v , zovzovg zvj dó^Y) Tcazapiauzevóiievoi 
iiÌKéi Twv abz&v ziyu&y YìyoipLS^^ abz^ zvr/y^aLvziv, 

XIII. 

35 TE(Trr }jhi ovv hdìg yoàzTzov zàg T:apo\j7Ccg qv[jl' 
(popòtg 'koytù }(,ov(p{(jai ^ $ei S^ofidig - netpàcjSrai xat 
'nphg za Ttapmyopovvza zpinsiv zhv ^^Z^^v, dyg zovg 
zoiovzovg ivipag yeyovozag aòzovg , y.où T:e(pvy.6zocg 
SJC' zotovzcàv iziptùv xoikov èazi za Seivi eÒT^yrìpLO" 
védzepov z&v SXkwv <fépovz(xg opÒLfj^on , xai Trajy? tu;(>7 

ZQ y^pcùiiévovg' o[ioiovg sTvai. xac yàp èìtéivoig zavz' «v 
eiYj fjLccXtaz^ èv x,Ó7[à(jù ym rt/x^ , . tm niaip zyì Tro- 
pee xai zoTg t^fodi zuvz^ ay èvéyKoi TÙxhzw eò^o- 
Jcav. ;jaX£7r(PV Tiazpi xai [lYìzpì nai^ony azepTO^rìvai 
xocl èpTÓfÀCig dvai rfiv oIi^iozoìz(ùv yrjpozpóftùy , <je- 
livév $é ye àyriptùg zt[jLÌg xac iivrumv àpezY,g $rì^ 

Z7 IJiOdia ì^zm(Xiiéyovg èniSetv^ xai èvat&u xai kyùxuoav 
Yì^KùfdvoviS à^uvizcùv. IvTCYipòv TTatdv òp(focvotg ye- 
ytvm^OLi Ttazpog , xaXòv $è ys yJknpovopLeiv noczpàiag 
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maggior parte della terra abitata ? I quali 
a buon diritto potrebbe dirsi che sono uguali 
agli Dei minori, ed abitano le isole de' Beati 
nelle sedi destinate ai primitivi eroi. Né al- 
cun testimonio per veduta m' ha tali cose 
rapportato ; pure puossi conghietturare che 
quelli, i quali dagli uomini fur giudicati degni 
di onori divini , anche nel mondò di là ab- 
biano siffatti onori conseguito. 

XIII. 

Gli è malagevole ad un oratore rammor- 
bidire gli animi esacerbati dalle presenti sven- 
ture; pur dobbiamo provarci di farlo e vol- 
gerci ad argomenti di consolazione : come è 
bella ed onesta cosa che chi generò tali 
uomini, e chi nacque da loro pòrti le scia- 
gure con più di moderazione che ogni altro, 
e contra qualunque fortuna abbia l'animo saldo 
ed invitto; di ciò avranno essi assai lode, 
la città ed i superstiti ne saliranno in gran 
fama. È grave ad un padre e ad una madre 
perdere i proprii figliuoli, ed esser privi di 
sostegno in tempo della loro vecchiaia ; ma 
è bello vederli fregiati di gloria immortale, 
mirare i monumenti eretti dal popolo per ri- 
cordarne le virtù , e sapere che furono ripu- 
tati degni di giuochi e di sacrifizi che solo 
si fanno a riverenza degli Dei. Gran dolore 
è per i figliuoli restare orfani del padre ; ma 



190 

ev^òltag. jcat vav [ih hrrcYìpov rovrov ròv iotiy.ov(x 
ourtov ebpmo'iuy ^vra, w yvvTas àvS'pwTiovg eXuLZiv 
ivayxm y rov Sk ti[iìoìj Jtat )taXou riji» rfiv eS^e^yj- 

"Eyà [xh doif cm^, h'K(ùq TtoXhà ^'|«, twt' sV- 

xa« Tflc Ttpoamovra. éq xph xat vofiipM izonncTxiirèg, 
iittre. 
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è grande conforto avere in reltaggio le pa- 
terne glorie. E di questi mali troverassi 
unica cagione essere stata la fortuna, a cui 
ogni uomo è d' uopo che ceda ; del bello e 
del buono il proposito di questi guerrieri 
che vollero morire da forti. 

Io non mi studiai di dir molto, ma di dir 
vero. Voi, come sia finito il pianto, ed ab- 
biate compiuto i pietosi uffizi prescritti dalla 
legge, partitevi. 
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AMHOTAnOSI 



(i) "Ev T^e Tw. o^t >j^e roit. Quando ti ripete rarticolo 
V TO è adoperato dagli Attici in vece dell'aggettivo di- 
mostrativo ouToc" hic. 

— Up'kifu^. La guerra mossa dagli Ateniesi contra Filippo 
e terminata colla battaglia di Gheronea nella quale cad<- 
dero quelli di cui l'oratore fa l'elogio, ^yjpoaia avv. a spese 
del pubblico e questo era riputato grande onore; quindi non 
disse bene chi tradusse: publicamente. 

— FeyovoTOC participio perf. dal verbo yiyvoiiat Jlo sum. 
UpoaiTOL^iv verbo di forma attiva, che ha evidentemente 

sigDÌ6cazione passiva. Parecchi esempi di tali mutazioni 
arreca il Matth. 496. 

— Ttu^ovrou. dal verbo tv/^Óìvcù consequor. 

— Eu/910'xov h Ti ov TÓ)v à^uvaTfiJV. Lett: inueni unum 
quiddam^ quod est ìmpossibilium. 

— Costr. MrfvTOi ^oxe? pjtn ^loàs^BijvoLt ùiloìw^ xoì^ ttots 
TTpoTtpov 8c/9iQxo<9'cv ( ab ipicù dìc» ) ìv^óSi. Lett : aitameli 
videtur mihi dicendum esse quomodo alii jam ante me 
hic dixerunt. Si noti che SvxkfxPréVon sta invece del 
verbale ^ca^fxWov. In greco talvolta avviene che un av- 
verbio pQssa reggere un casof come qui IpjiMà^ regge A 
dativo eèp>)xóffcy. 



in 

La prima orazione funebre Ateniese recitata in pub- 
blico, della quale noi abbiamo memoria, fu quella che Pe- 
ricle nell'Olimpiade 85 pronunziò sui guerrieri morti nella 
guerra di Samo. (Plut. vita di Pericle) Un'altra orazione 
fnnebre dello stesso Pericle ci riporta Tucidide nel libro 2 
J. 35 e segg , la quale puossi proporre come esemplare di 
perfetta eloquenza. Egual fama ottenne una terza orazione, 
cbe Platone introduce nel suo Men esseno come opera del- 
l' ingegnosa Aspasia. Questa come dice Cicerone nel suo 
Oratore sic probata est, ut eam quotannis ilio die recitare 
necesse sit. Abbiamo ancora due altre orazioni dello stesso 
genere , I' una di Lisia per gli Ateniesi cbe morirono in 
difesa dei Corinzii detta nell'Olimpiade 97; l'altra di De- 
mostene pei Morti a Cheronea. In queste, due orazioni noi 
possiamo ammirare l'eleganza del dettato, l'ordine delle idee 
ed i retorici artifizii; però non è men vero cbe manca la 
scintilla del genio e dell'ispirazione, e che assai spesso si 
dà nel gonfio e nell'esagerato, talché alcuni asserirono che 
questa orazione non si doresse pure attribuire a Demostene. 
Se non che, si osservi che questo genere già difficile per se 
stesso era reso ancora più difi^cile dalla gelosia connaturale 
alle repubbliche, per cui era vietato di citare il nome e le 
gesta degli individui, o nominar questa più che quella tribù 
o battaglia; ma dovevasi stare sulle generali, sicché l'unico 
e perpetuo tema era di consecrare il sangue versato per la 
patria, eccitare i viventi ad imitare le virtù dei defunti, 
e finalmente consolare i parenti dei morti. Aggiungasi che 
non avevasifede ferma nell'immortalità dell'anima, nei premi 
e nelle ricompense della vita avvenire, per le quali idee in 
questo medesimo genere raccolsero belle e gloriose palme 
gli oratori cristiani e specialmente gli oratori sacri. Appo 
i Pagani e specialmente appo i Greci non sono questi pen- 
sieri sublimi; tutto è caduco transitorio terreno. 1 Guerrieri 
caddeto per la libertà d'Atene; quindi le lodi dì Atene e 
del suo governo; i nipoti non furono degeneri dagli avi; 
poi lodi sperticate ed eccessive a questi avi risalendo fino 
a Teseo ed Egeo. Quindi parlavasi di gloria immortale 
che arerano conseguito gli Estinti non solo nella Grecia, 
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UM qusti i» tatù la tert a aliifcat», de? aa«TÌfizii Mie Upidi 
e di altri simili moiruaMiitf. Finalmente ▼eotvafio le c«nriso- 
h^ìoiir ^ei congiunti e pei t«vperatitif ed in quetle pMevasi* 
arere ma^iore Tarietà. 

Dal sin qui detto puovai caifcbiudered^ela differenza tra 
<|«iefta e le altre oraaioni di Denvostene non è argonrenta 
bastante per non doyeirla a l»i attribuire. Chi desitferasse 
arere maggiori notifz-re . siiHVIogro funebrcr appo gli Atf-niest 
regga il voliwne 1. pa^; 26* e Sfgg deile Stufale di Tuci- 
dide tradotte ed iUustrmtet dèd Commendatore A. Peyron. 

(2) iTrouJàSffi Verbo che indica la sollecitudine il pen- 
siero che altri si dà per qualunque faccenda. I latini di- 
rebbero; stadere j gli italiani* esser sollecito^ darsi pensiero, 

— . ittj^oaifft^ Tafxu;. Questi publici funerali de&ccive Tu- 
cidide nel libro 2 delle sue storie, cap. ^4. Tre giorni prima 
del funerale si espongono le ossa dei morti in una tenda 
ovvero in un tabernacolo, dove ciascuno porla al suo morto 
le. offerte che vuole. Venuto il giorno del funerale si pon- 
gono le ossa in arche di cipresso^ le quali su carri ben ad- 
dobbati si conducono, al Ccramiico, il più bel aobborgo di 
Atene « dove furono a spese della città fatte le tombe dei 
prodi caduti in battaglia. Il numero delle ar^he é eguale a 
quella delle tribù j di più si porta un letto apprestalo ma 
vuoto per coloro i cui cadaveri non furono ritrovati. Il 
funebre corteo è accompagnato da cittadini e forestieri,, e 
finita la sepoltura un oratore scelto dal popolo recita l'efogio 
de^ trapassati. 

Costr. Uàffccit rhy Ini^^icot eu^av. Lett : omnem a^nim 
ci4piditatem esse (ofuìsse ovvero c^e era) virtutis atque 
Laudis. 

Poi si costruisce : is^te; t^n^rìffaM Ssjiv rtyuxv ashoù^ rov- 
TOt^ lóyai?" f£ wv raura fiiltaroL yivoiro ^ otùxùì^* Lette- 
ra! I oensuit civitae debere eosdem konorare hmjusmodi lau^ 
dalioaibus , ex quibus ea (idest laudes) maxime eonseqtue- 
reMur. ffoli^ Api^ffav aoc. pers. 3^ plurale. Si noti che i 
nomi collettivi al singolare soglionsi accoppiare coi verbo 
plurale. 
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— '£9et49ttvr9 dar xràoftat lor. meé. rrnkwtnicdffnr da t«- 
h»tAu participio perfetto. 

f3)" Et scSjOwv fiévov vTtdp/ouactv avrot^ t^v àv^pcav ^a>w 
av)}xovTC()V et^ àpeHìv. Lelt: si viderem ipsis suppHere unam. 
firtiitidinem eorum, oc? : inter ea qiice ad virtù lem spedante 
o: cu/n virtute conjuncta sani. seSpwv impei fette attico da 
ùpOLfa video, regolarmente sarebbe &)p&)v. 

(4) Costr. Gy fCLp /xrfvov itsrh» owtoò^ f prò avxdSv } exàoTOti 
àvsvgyxetv t:^v yuccv et^ naripa xaè xar*^ cev^pa twv avw 
TTjOoyovwv. Letlr non em'nz solum pò test quisque eorum re- 

firre Mmmgenua ad patrem et ad singulos: suus mafo^es ctc. 
Si noti ^uel xar* àW/sa cke significa i loto progenHorr prot 
oJ un» W «ino. Si potreèibe anche Mi«f?Uo eOBtnicrr coli : 
xal ttig^ ns/zipa t&v obm itpvfóvow ^or* ihSpcu 

— AuTo';i^5'ove^ cioè generati dal suolo. GTi anticEr igno- 
ravano il dogma della creazione del mondo e V unità delTa 
•pecie umana, e credevano cbe gli autori deDa foro schiatta 
avessero origine dal suolo che abitavano. Quindi anch^ in 
Italia abbiamo gli Aborigeni^ e la storia antica ci mostra 
che la stessa opinione era pure in altri popoli. Questa pa- 
rola avTo;i^5ov8^ noi l'abbiamo tradotta così : i loro mag- 
giori Jìirono generati dalla patria j perchè de' distscìidenti 
niuno pretendeva questo vanto. H medesimo concetto espri- 
me Tucidide ne! suo elogio dei morti frb. % t9, 

-^ ''Effirtp vedi pag. 49 , nota (8). Qui il ittp pare un 
semplice ripieno, o potrebbe tradnrsrr p^er ferma. Toi^* ej aw- 
réSv, ai loro discendenti. Vedi pag. 49, nota (8). 

(5) Tò Toù^ xa/aTToùc ctc. E nota la favola di Trittolemo 
Re di Eleusi al quale Cerere ha insegnato il modo di ^re 
le. aemenii ; di che gli Ateniesi 'a riverenza di questa. Dea 
celehrai?»ano le feste Ambarvali instituite per impetrare dn 
Lei U fertilità della terra e l'abbondanza dei ricolli. Vedi 
Ovid. Metamoif. 5. 642. 

-r^ X®ptc fotS yv»i(t^9x. Lett; pratertjfuamqaod /kit mn- 
xìmum beneficium. 
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— *A7r* otvTTSc Tn7 fUffi»C* Molte volte U prepojizionc 
ànò col suo caso volgesi in latino ed in italiano per mexzo 
di un' avverbio rispondente al nome che essa regge. Qui 
ben si direbbe: naturalmente. 

— ^épsi posto assolutamente e senza l'oggetto vale : gijgnoi 
ed in questo senso lo adopera pure Senofonte ; ha per. sog- 
getto Tfàvra. 

(6) Tà ^* ti^ àv9piOLV etc. è sottinteso àvi^ovra. y^ò cor- 
risponde qui alla congiunzione ne dei latini. 

— 'Etti xs^aXai6)V noi diremmo : per sommi capi. 

(7) 'Effovw significa tempo passato /j rimoto; toc 'Jrpwrio- 
yop^oc l^ovrec. Lelt: kabentes nomina ex quìhus cagno- 
scuntur, o appellantur ab iis qui sunt ex eorum genere. 
Questa frase cosi intesa par vana ed inutile, epperò meglio 
forse queir wro' si tradurrebbe colla prep. prce. L'oratore 
parla qui dei grandi personaggi che formano la gloria 
delle famiglie alle quali appartennero j ovvero anche .di 
quelli da cui presero il nome le varie tribù di Atene come 
si vedrà più innanzi. Insomma parla d'uomini che ebbero 
gran nome nella nazione \ che anche questa significa il vo- 
cabolo 7Ìvo(r. 

— *XnrìpX'^ ouTotc . . .^txouoxóxon;' eZvai. Abbiamo qui un 
esempio di attrazione , dove si vede che il soggetto dell'in- 
finito fassi dipendere dal verbo che regge l'infinito medesimo. 

— 'Aftuvofxcvoe difendendosi dai nemici. 

(8) 'Aoa^òvtóv ffT/aaròv. Le Amazzoni secondo le favole 
erano donne beli igose della Scizia e dell'Asia presso i fiumi 
Tanai e Termodonte nate da Marte e da Armonia ninfa 
Najade. Neil' infanzia veniva loro tagliata la destra mam- 
mella perche potessero tendere l'arco con maggior facilità. 
L'impero loro estesero con molte conquiste e dicesi che 
fondassero Efeso Smirne e Magnesia : i' impresa delle A- 
mazzoni è attribuita a Teseo che la compiè coll'aiuto di 
Apolline. Metamorf lib. 8. Anche Lisia nella sua orazione 
pei morti in difesa di Corinto parla di questo fatto pi» 
diffusamente che Demostene. 
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— *«cre^/05" fiume nella Golcfaide regione delFAsia. 
Eumolpo figliuolo a Nettuno fu uno dei quattro che Ce* 

rere stabili a presiedere a' suoi misteri. Disputò con le armi 
il trono d'Atene ad Eretteo. Ma nella zuffa esseodo morti 
ambi i capi , gli Ateniesi decretarono Ih sovranità alla fa- 
miglia d' Eretteo, ed a quella d' Eumolpo la dignità di 
lerofante o sommo sacerdote de' misteri Eleusini. Secondo 
alcuni Eumolpo era nipote di Trittolcmo e genero di Te- 
girio re di Tracia. Vedi Tucidide libro 2. 15. Ovid. Meta- 
morf. 2. 93. 

— *1£,^YÌkL(Ta.v aor. da é^e^ouvo) abigo expello 

— *R^WYì^Yì(Tav da ^uvapae. Si noti che gli attici prefig-* 
gono l'aumento temporale invece del sillabico nei vèrbi 
^^oxàdiiTOv :nS\tv<kiir)v ed S/as^ov. 

— 'B.poaàéo\K^ noUioùV, I discendenti <ii Ercole cacciati 
da Euristeo ricoverarono in Atene appo Teseo. Pe^rciò 
Euristeo mossegli guerra; si die' battaglia suiristmo di 
Corinto. Ilio figliuolo d'Ercole uccise Euristeo, e gli Erac- 
lidi rientrarono nel Peloponneso, che di nuovo dovettero 
abbandouMre a cagione di una fiera pestilenza. 

È nota I' impresa dei sette a Tebe, e com'essi vi fu- 
rono morti fuori d'Adrasto, pel generoso sacri6zio di Me- 
neceo. La pia Antigone volle dar sepoltura ai due fratelli 
Eteocle e Px)linice contra l'espresso divieto di Creonte , 4che 
perciò la fece uccidere. Teseo prese vendetta di questo sce- 
lerato che fu spento. Questo fatto è pure accennato da Lisia 
nell'orazione sopradetta. 

(9) Mu.3'01^. Per questa parola qui non si devono inten- 
dere le favole; ma gli antichi racconti e storie. In questo 
senso disse pure Isocrate : ùiì^ oi fAÌ;^oe "kiyowfi xal TtdévTi^ 
Treorrevouffc Ut lUterce U^adunt et omnes credunt, 

— *Av«v>}v<7fA^vci>v pari. perf. da àvaféptù. , 

— 'ExacTOv l^sc "Xéyorjt^; cioè: ciascuna delle qua!i im- 
prese dà materia ed occasione di ragionare etc. 

— 'E|X|X8T]0OU^. Sono quelli che scrissero in versi } e pare 
che l'oratore intenda parlare di coloro che fecero lunghi 
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poemi. à^«|xeWv (da a^&> ca/io) vHiQzà^ ptArehbom^ para- 
goaare a' nostri trovadori ; ovFero sono gli AoriUajri di inni 
in onore degli Dei e degli Eroij i quaii inni «MitMraiMi 
ne' giuochi e nelle feste. 

— 2ir/ypoapétav. Sfno gli acrittori di prosa e 8p«ciatnicn4e 
gii storici j iM\tffuaì(^,X>on questa parola i Greci non inteii* 
devano Ja soU musica » ma ogni oipera ie4;terairia. 

— *EXaTTù) cojnpar. pi . prò e^TTOwa ; , il |KWÌtivo e^X!^ 
pare antiquato. 

— STravnxTat perf. pass. pers. 3 sing. da S7rav«t7&>. 

(10) *£xscvot TÒv e te. Qui ^arla desile guerre mediche e 
persiane sostenute da' Greci e principaimenie dagli Ate- 
niesi, e le paragona coli' impresa di Troia. Questi due av- 
venimenti son così conosciuti, che non è d'uopo spenderci 
parole. 

— H/50Stp>jTat ante dieta sunt hasc perf. pass. 3 pers. sing. 
Questo verbo è composto della prap. npo e del verbo èpéoù, 
al perf. non prende l'aumento temporale ri ma 1' e conver- 
tesi nel dittongo et. xa^w<^ e^ovto^ quasi lo sf;esso che xaXou: 
elogio che sta lor bene , cioè meritalo. 

— *AiJLSVJO\t^ da àptstT^wv melior senza positivo e superla- 
tivo; è nom. plur. masc. di forma abbreviata in vece di 
à/xstvoveij'. 

— NopttJotvT* av. Si potrebbero stimare riputare. La parti- 
cella av talvolta dà al discorso un significato indefinito; 
altre volte è potenziale, e per Io più in questo caso congiim- 
gesi col l'ottativo,' secondo alcuni può anche essere un sem- 
plice ripieno, ma di rado. Finalmente si adopera e^^stTrrtxw^ 
qtiando o essa stessa è sottintesa, o fa che si debba intendere 
ripetuto il verbj principale. Intorno a questa particella si 
legga Vigero da png. 478 a pag. 48€. Su dì essa abbiamo 
pure notato molte cose nelle precedenti orazioni. 

— 'ApearsI^. Pare che male &i interpreti qtt«8t«i parola 
per: Principi^ .giacché aon di essi^soUsi parla, ma di tutti 
i guerrieri che furono a Troia. 

— EDlov aor. dall'antiquato elct). Il presente è cdpitA .capio 
prehendo fut. cdpiìadà perf. ^pYjxa ^/sri^ac. 



A99 

(11) Xo^ prò Tcé «»0; jeanffrpoptftiyov past. pesf. med. 
■dn MOTaffTf £^ subigo. 

— *£W3i7xav XA\uùph:\t pcenas petierunt^ od it/Ci sunt e4iam 
mlioru^ injurùn. 

— 2uve|3*) aor. 2 da ff\J[ipalv(ù derivato da jSafi* inasilato- 

— UpóYjiyoLynf aoristo 2. Alcuni lo traggono dj«i presente 
àyiycù formato da óiyta per vìa di raddoppiaraentoj ma ti 
sono neti'antica lingua parecchi esempi di aomti con rati- 
d«ppiaflBento. Matth. 165 1. 

(12) *E7re>^stv aor. 2 inf. da èiripy^onoLi oratione pereurro. 
t fut. gli aor. e perf. paiono derivati dal tema inusitato 
«Xeu5w. wfT Taj^KTrce. quam citissìme. ^ 

— Swyysvet^ rà^ yvffst^, si potrebbe sottoinlendere la pre- 
posizione Sia, 

— MsTflé(T;i^ot8v aor. 2 da ^'ziytù. Il verbo e^w ha un ao- 
risto 2 formato coli' inserzione d'uno er. so-g^ov 60";(Oft>3V eie. 
In composizione ritiene la finale della preposizione come : 
iiùay^^ xàTao';i^g 7t(kpA(Tj(e. 

(13) '£v r& psTa|ù iiaìkai^tiv da ^uz^^opjSavM partmr di- 
vido orationem ; si sottintende ^yov. 

— Toù?" E?w Tou ysvou^. A questi specialmente si rivol^, 
perché i cittadini avendo perduto ohi i parenti chi gli amici 
nella battaglia di Chieronea volentieri ne udivano gli elogi. 
Epperciò parve che per questi maglio si potessero intendere 
i forestieri. Però la traduzione che abbiamo data essendo 
assai ampia può anche abbracciare questi. )7XO^ou3>}xoTac 
parti cip. perf. da àxo^ou5ew sequor comitor^ ' 

— IIpò^ suvoiav, ad eorum be nettale ntiam captandam. la 
questo senso si usa sovente la prep. npò^ 

— Kcù ti lUv iyw €Tà;^^v xoafinffae xòv to^ot» «t ^flora- 
v«y ;(p»|iàTa»Vy i etc. Lett: et si ego jussus fuissem ornare 

JUnus meo sumptu. Si noti la costruzione del verbo 'zóuiff^ 
nella posizione passiva , simile a quella del Jubeor dei la- 
tini. La prep. si^ qui non indica moto, ma piuttosto com- 
plemento di mauiera j ovvero nota il fine del comando. 
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— 'Oatantp ov noLptarjvaffinnv. U &» muta il signifioato 
del verbo da assoluto in potenziale od ipotetico. Quo prom^ 
pUus hoc paravissem. SJofa 5v uidèver : parrebbe che . . . 

— Aéjoe5e'i7 èncuvitrat electus ad laudandum ut laudarem. 

— Tfj TTpoBviiia. Questo dativo si deve tradurre: con tutto 
il mio studio f o non ostante la mia sollecitudine , temo di 

fare cosa contraria a quel che si deve. Sebbene non ci sia 
^' aggettivo ovtÒc pare otie si debba iutendere la prep. aùv. 

(14) Or<r ^ troipf) quibus prcesto sint. Questa interpr. mi 
par migliore di quella, che riftirisce quell' oic alle cose dove 
queste qualità si pongono in atto e non alle persone che 
le posseggono ì av rènde indeterminato il relativo a cui é 
congiunto. 

— ntc3à> gen. TTCt^óo^ cont. ov^ : la persuasione , o Tarte 
del persuadere. 

— Kav prò xai av;itirpiùii^ pm^j etsi modice (non optimej 
dictumfuit. pYì^ aor. sogg. pass, dal tema inusit. p^o). 

— 'Xnep^óàrì. l'oggetto sottint. è Travro^. t« "kéyuv eie. 
nel dire etc.} o nelV eloquenza, 

— Upaaia'ZTn toìc àxovoufft; da 7r|BOO'i9T«2fAe che qui significa 
offendere, cioè non appagare gli uditori , lasciar qualche 
cosa a desiderare. 

(15) ^CLv relativo dipende da STratvs.^o'ovTae per mezzo di 
qualcbe prep. sottint. come Trspt xiivhp ivsxa. Ovvero si può 
risolvere cosi; s^wv einetv noWà tovtwv'o? oWe etc. Vedi 
anche la nota (26J pag. 106. elpX irph(^ TO1Ì7 epyoi^ ; parlo 
delle opere : eome ripLev itpht^ Tù$e tw "kóyta : Hoc in ser^ 
mone versabamur. 

(16) Totyajoovv » pmQjxv} tóUv otrjcuv y.ot ^iTotv ocwrotir yvw- 
piJ^waoL vOv Sttmep t^vvi, Lett : Quare memoria familiarium 
atque amicorum illis explorans nunc weluti eorum vestigia. 
nóéo'av flS/9av acc. che nota il tempo assidue semper. awn9u; 
è meglio derivare questa forma dalla radice yi$ùì Uetor gra* 
tulor^ che non dal verbo difett oii^a che non darebbe buon 
senso. Lett: gratulatur hujusmodi viris ^ qui fuerunt optimi 
cioè: si compiace della loro virtù. 
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— Tp $è ffc558TÒtt. Altri aggiungono rà ovra; si difende 
le eos0 pnsprie Secondo la nostra lezione questo verbo 
serpaiur sarebbe: si osserva , H dovere :, cioè si compie 
fiuleke'èddfaréi, 

(17) At^Qvcyxov da ^\a/flp»i pr cesto excelloy 

(18} ^Ayvota^ p^ey^evY}^ Kftxia» Forse rorjktoMhacc«noii 
<|uì i Tebani gli Argivi i Messeni e gli aàtri partigianÀ àà 
Filippo, che vinti dalforo dai favoli e d^lb p^ojii^ssQ d)di 
nemico non davan retta agli Ateniesi, cke gli ananiQ|ìivano 
del gran, pericolo il quale sovrastava a tutta la Grecia. 

-- ^EysiàavTO da^eìd^ofAOi p^rco. 

(19) £i/x(^pvny part ytrL dm\ v^rbo ytlpufim; q«4'8ta < 
collie 89stantiyA ed ^ I9 sUismi ohe ymipaijmtum. Ftoo ab* 
*umptu$ esli fortiitus arbitrio i natura debitum exsoivilt 

— Ter 9^p.^M»»iÈy aceidemef^ etuo Jhrtuito , noi abbiamo 
dejttp. sciagura. 

— Tvìv ^j^ aceus. retto da pr«p. sotti nt. Leti: animo 
nonjuit i/^feriorkoti^kM^ cioè tfoii cedette. 

(20) Kccc* atf^pa. nitpotv tikifOTS^^. Lett : singuli ci^is^ sin' 
gulis cerlantes èoncurrentes . itktf^ìc part» perf. da ^àjt- 
jSàvea perf. eTkupcL £xei cioè a Cheronea. 

— àjùsSc^ijt^ei^ polpo la bmttaglia di Cberònea regnava 
in Atene grande terrore, i^' dubitava^i cke FiH^o usando 
della vittoria invadeceb]^e..rAlUaiy^ ypw^bjic iinpadronirsi 
della capitale.. Ma cpBtra ogni ajip^ttaz^ne.eg^i si-ifistette, 
mandò senza riscatto i prigionieri agli^ Ateniesi , ed offri 
loro la pace, che venfté con graéde giòiaì accettata Quale 
fosse il mslivo di qiiesta rtsoluzioiie non sì $a bene; però 
é' certo obe> dovette essere be^ diverso da quello, che allega 
^Oratore. F<oiise ftill^|io vt>Ieva Valerisi d^lla flotta degli A- ^ 
ieniesi per I» conquista déllar, Persia; che già meditala. 

— Oùx ^vrcx kbc est nàltdza maxime tol rr/^ yeyovulo^ 
dph»in^ prò tlphnn yeyowia; modo sovente adoperato. 

-^*Ayàff^iina. part. aor. pass, di significazione media j 
dà Syupai admiror. 

4S 
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>- 'Ymp Ta>v 0^6^ etc. Lett : summam rerum iievum in 
pericuUim adducere, apotff^ai aor. inf. dal verbo ou/ou oà 
àsipùì che qui è stimo. Negli scriltori attici la forma con- 
sueta deiraoristo é: ippifiinv OLpou àpaifvov àpotfioii apoa^at 
(X/MéfAEvor 222 Matt. p. 1. 

(21) na/Darafapigvouc sono i Macedoni schierati contro ai 
Greci; nortpot qual delU due cose credano; X^'^^* "^X? 
non fortuna soeva difficilis; ma meglio mutabilis, hunc vel 
llium prò arbitrio ex tolte ns. 

— UpoetTTinxGZo^ il Generale cioè Filippo. 

— ^OvTtva àvrt7rom(T6(T^cti invece di oart^ àvriTroooo'ffrae 
tpii sibi vindicet / vel ocre dtVTt7rowsff-5at ut sibi vindicet, 
E questo iin .idiotismo affatto singolare, al quale si deve bene 
por mente j perchè cotetta mutazione del nominat. del prò- 
nome nell'accuMtivo èalTatto insolita. Ne abbiamo un esem- 
pio in Eschine contra Cfesifonte. Aiebat ccvat iro^où^ oik- 
>.ou^ Tóliv '£XX^V6)V ov?" ^oxiktv^ott prò ot è]3ou>ovTO. Esse e 
Grecis al,ios muUos quos velie , prò qui volebant. 

— 'Yirip GAv 9ràvT6>v xuj»iOC ^eUftar» etc: Lett: at in iis 
quorum domina fortuna , ut woluit, tribuil exitum, 

— 'ATravros" ovfùa^cti xaxta^- Nell'Epi^fio di questi guer- 
rieri si leggeva : 

Iloévra raxùp^^v tati ^auv, xoc itriShf òqioLùTtiw 
'£v pitnri' yioXpctv ou Ti fuytw nro/Mv. 

— *EvWftf da vipM>; àv5jMl»7rouc ye ovroc utpote homines, 
— ^ 'Xinpfpe da vntpoUpta aor. prcestitit o detncit. 

(22) *CÌT(à prò, ^ vel Ztiìh, Aitici»mo. 

' — 0>]|3aifii>v. Demostene da buon Ateniese reca sui Te* 
bani la cagione della sconEtt»; sebben sia certo che in 
quella giornata si sono valorosamente diportati ; per tale 
che il batlaglione saero fu per intiero sterminato. Pansania 
dice che sulla tomba si pose un leone in memoria del co- 
raggio dimostrato. 

(23) *EffTt. Qui vale licei. 'O^ Éca^ro?- t^n 7vwf*>3C il 
genitivo in simili costruzioni nota il grado d' una ^ualili 



203 

o lo stato d'ogni maniera, in cui uno si trova. Sarebbe: 
pvout tj/uisque se hahet quoad mentem; o: qua mente quis- 
que est. Matth. 315 p. 2. 

— ^ ^è àna^LV etc. Quest' 5 pron. relat. neutro secondo 
il Vigero in molti luoghi è un semplice ripieno. Qui po- 
trebbe considerarsi come tale, senza che il senso variasse. 
Altri non ammettono questa opinione e dicono che quest' o 
sovente dipende dalla prep. sottoint. xócrà onde sarebbe : in 
quo. Finalmente si potrebbe dire che è sottoìnteso il verbo 
f(7Ti dopo la parola tpavepènf sicché potrebbesi tradurre : id 
autem , quod omnibus hominihus aperte patuit, est quod tota 
Grecia eie. Qualunque delle sopradette spiegazioni si voglia 
ammettere ci dà in questo caso un senso abbastanza chiaro 
e preciso. 

— UfKpùìliévYì part. da nénpupLatper?,; Jato destinatus sum 
sta invece del sostantivo fatum, viene da nùpilv, àv8Ù£v 
aor. 2 ab àvaipico, 

(24) *A.7txik'^iyYì aor. 2 passivo dal verbo àjraX^àrrw o da&(ù^ 

— 4>(i5<r i^éloi. Questa medesima iperbole adoperò pure 
Cicerone; solem ex mundo tollere videntur, qui amicitiam 
ex hoc mundo tollunt , qua nihil a Diis immortalibus melius 
habemus , nihil jucundius. 

— Z^oc* La emulazione il desiderio della gloria, o la 
gloria medesima, la quale mancando si nobili esempi di for^ 
tezza e di virtù si è assai oscurata. 

(25) Atà T>3v TcokirsioLv, Questo argomento é assai più dif- 
fusamente trattato da Tucidide libro 2 nell'elogio che £a 
dei morti nel primo anno della guerra del Peloponneso. 

Fouv composto di ye ed ovv. Qui ha il solo signifi- 
cato di ovv ergo igitur. 

'HffTtvocouv parola composta di ^Tivo^ genkiyo fem. 

di ovtu; , e della particella ouv. 

(26) 'HpTyjpisvr^v da àpraw suspendo o pendeo qui signi' 
iìoa congiunta. oOx sb-Ttv non si può- àrtùrpi^oa sottinteso^ 
Toggetto gavrrjv. rà^iQ^à^ per tò, àlioSh^ la verità: Costr. 
auToe K^kou >s'yovTOC X^'P^'-'^'^ àxouovrsc Blò^^fn^Qv ^ quasi* 
per ipotesi d ri ^Mayr/fio^r 
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(27) *A 9t xarà ^u>à^. Anticamente erano solaraente^quat- 
tiro le tribù ; distene colle sue rfforme le abolì e ne istituì 
dlieci^nuove, ciascuna delle quali fu divisa in Demif alcun» 
eruditi sostengono che in tempi poaeriori le iribù fossero 
dodici o tredici. Ciascuna tribù FÌconosoeva per sue capo 
qualche eroe, da cui prendeva il nome,, come si vede d» 
quest'orazione. 

— 'Epix.^éce. sesto B.e d'Atene %lkiolD di PandMne j in- 
stitui in Grecia il Ci»lto di Cerere ed i Misteri Eleusini 
Gli Ateniesi lo posero nel numero degli Dei, e gli edifi<r»- 
rono un tempio nella cittadella. Ebbe quattro Bglinole y. 
Procri ed Orizia son nominate da Ovidio nei lib. ù delle 
Metamorf. v. 6JS^ non dice però che le abbia sagrificate 
per la patria. 

Le Giaelmidi sono «inque donzelle che gH Ateniesi 
immolarono sulla tomba del Ciclope Geresto, per liberare 
l'Attica dalla pestilenza. 

•^ 4mnpnu aor. 2 pass. inf. da ^cctW. 9roiov|xevo£ ttepi^ 
'sfkuovQ^ jdurit ÌM^re corpus ; ^ efuam étc. 

(28^) 0*j(T/ot figliuolo d'Egeo e d'Etra il più celebre degji 
Eroi dopo Ercole. Spogliossi della sovrana autorità per aa- 
dar in cerca d'avventure; ritornato in Atene trovò i sud-- 
diti ribellati. Andò in Sdiro e fecevi vita privata j però ì\ 
Ite Licomede mosso da invidia il fece precipitare da un» 
rupe. Vedi Metamorf. d'Ovidio, lib. & v 260 e segg. 

— Tè^vavo* forma abbreviata di perf inf. da ^vìóiffxw. 

— ^Cktx^-^JXh^scDtxse; nimia amore vilce eidem iurpiter et 
ignat^ parcetites. 

— Sov^LUVoC 5uyzT^pac* Pandione quinto Re d'Atene 
Filomela sua figliuola segui il cognato Tireo Ke iH Tracia 
cIm conducevala alla sorella Proeni, la quale non poteva 
vivere senza ki. Tireo invaghitosi di Filomela le fcce ol- 
traggio, e rinchiusala in nn castello £e' credere a Proeui 
che la sorella era morta per viaggio. Filomela per darW 
avviso deMa sua sventura istoriò in una tela l'attentato di 
Tereo„e mandolla a • Proeni , 1» quale sde^ata uccise ii 
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SUO figliuolo Iti, e delle caro» iinbandi un convito allo iposo. 
Ovidio Metam. lib. 6^ v. Sadica che Filomela fumatala in 
usignuolo, Procni in rondine^ Iti in laggiano, Terea in upupa. 
Dante Purg. canto 17 : 

Dell'erapiezza di lei, che mutò forma 
Neir uccel che a cantar più si diletta^ 
Neir immagine mia apparve l'orma. 

(29) Ai6*VTt(y<tt da Aec3^ uno degli Eroi Ateniesi , il quale 
in tempo di pubblica calamità sacrificò le sue tre figliuole 
per la salute della patria. Fu perciò in Atene sulla pub- 
hlica piazza dedicato a questa famiglia on tabernacolo chia- 
mato Lescorión- 

— Xdpomv èv^póbtv esempio di attrazione; sta in vece 
deiracciMativo sogg. dell' infinito. 

— ^HxY^xoWav ind. pìucheperfetto attico da oxùÙùù. 

— 'Axa^AoaniSou da Acamante figliuolo di Teseo e di 
Fedra. Mandato a Troia con Diomede a ^richiedere Elen» 
s' innamorò di Laodice figliuola di Priamo, e n'ebbe un 
figliuolo che potè salvare dalla strage di Troia. Meglio si 
direbbe nipote che figliuolo di Etra. Di un' Etra parla O- 
mero nel libro Z dell* lUiadej ma non par questa. I versi 
di Omero ai quali si accenna sono nel libro 3 143-44. 

Oux otviy afM rpys xcd à^jt^r7ro>oe 9ù* If^rovro, 
Àtd'/m IIw3>ìo<r ^yoetvip , lk\rjyi.évrì re powTrt^. 

— Zrttkau aor. inf. da sTiXkax. Expeditionem suscepisse. 

(30) Kà^pou navigò dalla Fenicia in Grecia ^ e fondò 
Tebe della Beozia. Semole sua figliuola generò Bacco di 
Giove , da Baeco ne venne Oneo Vedi' Metam. d'Ovidio 
libro 3^ ver. 310 e segg. libro 4 ver. 5-50. Bacco Dio del- 
l'allegrezza non vuol esser nominato nelle lugubri pompe. 

— Koivau ^*avTO«r etc. Il pericolo che sovrastava per 
cagion dei Macedoni era comune ad Alene ed a Tebe^ ep^ 
perciò con più corag^o dovcano affiuntarLo g,U Qneidi. 
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•— Kex/sOTM^ac cosi detti da Ceeropè secondo Re d'Atene 
mezzo uomo e mezzo serpente : Firginibusque tribus gemina 
de Cecrópe nath Ovid. Metam. lib. 2 555. Fu uno de' pit^ 
celebri Principi deirantickità. I Greci if facevano venere 
dall'Egitto, e dicevano avesse dirozzati gli uomini ancora 
seLraggi. Gli acc. ^vtviv e à^xviv son retti da $tà sott. 

— Tà ^ rà ^8 partim quidem , partim vero. 

(31) 'l7r7ro5o6i)VTi^ai. Ippotoone figliuolo di Nettuno e di 
Alope fu esposto dalla propria madre e da Cercione Re 
d'Eleusi suo avolo materno, e dicesi fosse nutrito da una 
cavalla. Come fu fatto grande, Teseo costrinse Cercione a 
riconoscerlo publicamente per suo nipote e successore. 
Diede il suo nome ad un borgo dell'Attica. Di nozze dice 
l'Oratore di non voler parlare in questa congiuntura. 

— Atoc figliuolo di Telamone Re di Salantina. Dopo 
Achille era il più valoroso de* Greci andati ad oste a Troia. 
Vedendosi da' Greci posposto ad Ulisse nella contesa per 
le armi d'Achille s' uccise da se medesimo. Si legga ik^ 
libro Xin delle Metam. d'Ovidio, dov'è esposta questa con* 
tesa. àpuTTeiov il premio o la vittoria. 

— *AvTto;^ov figlinolo di Ercole e di Medea. 

Questa enumerazione sebbene ora possa essere troppo 
lunga e noiosa , pure non vorrà dirsi inopportuna se si ri- 
guardi al tempo ed agli uomini a cui Demostene indiriz- 
zava le sue parole. Però i concetti con cui l'Oratore fa 
fine al suo discorso sarau sempre e da tutti per l'altezza 
e nobiltà loro in gran pregio tenuti. 

(32} Oc SL Qui non è aggettivo relativo, ma pronome, e 
risponde ad oi pÀv del periodo antecedente. JEssi poi etc. 

— IIo^ùv xat tÒv htot.yncK. sott. ^óvov acc, che esprime 
continuazione di tempo; per multum, imo per omne tem^ 
pus etc. ày/ìpoi acc. contr. prò àyiìpoa* 

Tpoifrì(TOvraL Lett : nella qua l gloria saranno mante- 
nuti ovvero educati. Nella orazione per i morti in difesa 
di Corinto Lisia raccomanda ai cittadini d'aver pei geni- 
tori pei figliuoli e per le spose de' guerrieri estinti quella- 
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cura che ebbero questi oieciesìiiii; Pericle nell'orazione so- 
yradetta dice che la città manterrà a aue speae i figliuoli 
dei morti If-iXPt ri^n^t <2Ìoè fino al punto che siano atti a 
guadagnarsi il vitto ;^ond'è phe non/possiamo ooncerlezm 
afifermare se la parola r pafiìvovirai si debba intendere degli 
alimenti, somministrati dal publico; ovvero in senso più 
largo della educazione o del vivere. Sebbene il trovane ap- 
plicata questa istessa parola ai vecchi ci fa preferire la se- 
conda interpretazione. In alcune edizioni leggevi: ypaffìvoinatj 
che pare non renda guari buon senso. 

(33) ^kita^tiit; tk v&iunau Molti sono gli aggettivi che 
reggono l'accusativo; e questa costruzione è passata nella 
lingua latina , ed anche , sebben più di rado , nella italiana. 

— O^ è oggetto di TTo^oOo-i 

-* Wàacf», offYTv eie. Par che si debba costruire in questo 
modo: cCHk xoù Trao-a x^l^^' ^^^ X9^ npovtmtlv *E»à^ot. 
Lett: ma tutto il paese che dettesi chiamar Grecia ovvero 
ma tutta quanta è la Grecia, 

(34) KccTu ^80t(^. Gli Dei minori. È noto come i Greci 
dividessero le loro divinità in maggiori e minori. Dodici 
erano gli Dei maggiori Giòve Nettuno Marte Mercurio 
Giunone Minerva etc. Erano Dei minori Platone Bacco 
Tolo i Satiri le Driadi le Naiadi etc. Venivano poi i Se- 
midei o gli Eroi che il nostro Autore indica colle parole 
npvtipoi^ àyctBotz' àvipivtv, 

— Maxà/9«i)v vnaoi^. Alcuni credono che queste isole fos- 
sero le Canarie ; altri le confondono coi campi Elisi. Si 
legga r Eneide di Virgilio libro 6 dove si trova la de- 
scrizione di questi. 

— ^Avci> Tt/xa>v. L'avverbio sta per l'agg. corrispondente 
-* Tt/yX^vs^v regge il genitivo o l'accusativo ossequi. 

(35) Costr. *Ù.<; {fTTt xoXòv owtouc ytyovdrov: toùc toiow- 
roM^ av^pa<;. Lett; pulchrum eos qui genuerunt tales viros. 

~- ^Eripoiv : i morti ; per distinguerli da quelli nominati 
nel periodo precedente) cioè dai genitori. 
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(^7) <^vyTaC particip. da f(Ka aòr. 2 fyjv. 

-7- 'TjjKei^ ^f àTro^/xtfOVOc. Net principio del libro V e del 
libro XI dell'Eneide Virgilio descrive i funerali degli an- 
tichi) coi piagnistei coi giuochi e coi sacrifizi che solevansi 
celebrare in queste cottgi^tntn re. Iseo nelPo razione </e He- 
reditate Nicosirati ci accenna come si facesse il corrotto 
pei morti. 
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Nel riportare alcune parole greche dal testo nelle note 
occorsero pochi e leggerissimi errori di ortografia , che si 
possono facilmente emendare coW aiuto del lesto medesimo. 
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